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I giovani e le droghe
nelle ricerche
Eurobarometro:
un’inversione di rotta?

di Linda Lombi*

Scopo del presente contributo è quel-
lo di presentare, in maniera necessaria-
mente sintetica, i principali risultati
emersi dalla ricerca Eurobarometro sul
tema “Giovani e Droghe”. L’edizione su
cui si focalizzerà l’attenzione è quella
più recente1 (maggio 2008). Tuttavia,
essendo lo studio empirico effettuato

con cadenza biennale, si seguirà, ove
possibile, una logica di comparazione
con i report del 2002 e, soprattutto, del
20042 al fine di evidenziare eventuali
trend di mutamento in corso. 

1. Nota metodologica all’edizione 2008

Come è stato commentato in altra
sede (Cipolla, 2007), le ricerche Euro-
barometro vantano un percorso meto-
dologico fondato su un rigore scientifi-
co degno di rilievo, fatto non sempre
riscontrabile in campo di studi di so-
stanze psicoattive a livello europeo3.
Lo studio pubblicato nel 2008 ha coin-
volto oltre 12.000 cittadini europei di
età compresa tra i 15 ed i 24 anni ap-
partenenti a 27 Stati membri dell’Ue.
Si tratta di un significativo allargamen-
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1. Eurobarometer (2008). Young people and drugs, Gallup Europe, disponibile al sito in-
ternet http://ec.europa.eu/public_opinion/flash/fl_233_en.pdf (Ultimo accesso: 1/10/2008). 

2. L’edizione 2004 è stata ampiamente presentata all’interno della rivista “Salute e So-
cietà”. Cfr. Cipolla C. (2007). Il consumo di sostanze psicoattive in Europa ed il loro si-
gnificato per il soggetto fruitore. Salute e società, VI, 3: 172-203. Il report dello studio è
disponibile al seguente link: http://ec.europa.eu/public_opinion/flash/fl158_en.pdf (Ultimo
accesso: 1/10/2008). 

3. Per una rassegna in logica comparativa delle principali ricerche sui consumi a livello
internazionale si rimanda a Bertolazzi A. (2007). Una prospettiva internazionale sulle
“droghe”: modelli superati, questioni emergenti. Salute e società, VI, Suppl. 1: 49-81. Si
veda anche Emcdda (2008). National drug-related research in Europe, disponibile al sito
Internet www.emcdda.europa.eu/attachements.cfm/att_63344_EN_TDSI08002ENC.pdf
(Ultimo Accesso: 24/10/2008).
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to del campo dato che la ricerca del
2004 aveva coinvolto 8.000 giovani
appartenenti a 15 Stati. Anche le moda-
lità di somministrazione del questiona-
rio sono mutate, in quanto all’intervista
face to face delle prime due edizioni si è
preferito optare per un questionario te-
lefonico nell’edizione più recente. Lo
stesso strumento di indagine, come ve-
dremo nei prossimi paragrafi, ha subito
significativi cambiamenti, non sempre a
mio avviso migliorativi.

La ricerca del 2008 ha sondato i se-
guenti topics: canali di informazione in
materia di sostanze psicoattive (poten-
ziali ed effettivamente utilizzati), perce-
zione del rischio associata al consumo di
droghe, opinioni sulle politiche attraver-
so cui le società dovrebbero far fronte ai
problemi drogastici, opinioni sul proibi-
zionismo, prossimità individuale alle so-
stanze illecite, alcol e tabacco. Ciascun
tema è affrontato in logica comparativa
sia tra le Nazioni coinvolte sia tenendo
conto delle variabili socio-demografiche
(sesso, età, titolo di studio, status occu-
pazionale, luogo di residenza).

Di seguito si presenteranno i princi-
pali risultati emersi.

2. Information channels: un gap tra
mezzi utilizzati e mezzi auspicati

Un primo tema che la ricerca 2008
affronta riguarda i canali di informa-
zione in tema di sostanze psicoattive,
sia in senso potenziale (domanda “Se
avessi bisogno di informazioni in ma-
teria di sostanze illecite e consumo di
sostanze in generale, a chi ti rivolgere-
sti?”) sia in senso effettivo (“Di quali

canali ti sei avvalso per avere informa-
zioni sulle droghe nell’ultimo anno?”).

Al primo quesito, si conferma ed
anzi si amplifica l’importante ruolo
esercitato da Internet come strumento
informativo (almeno a livello di inten-
ti) già confermato dalle ricerche prece-
denti, tant’è vero che mediamente i 2/3
degli intervistati hanno individuato nel
Web il canale d’accesso principe per
colmare lacune conoscitive in materia.
In alcuni Paesi questo canale di infor-
mazione ottiene un netto aumento di
consensi: è il caso dell’Italia che passa
dal 22% (2004) al 59% (2008).

Soltanto a Cipro ed in Grecia la per-
centuale di scelta si colloca sotto il
50%, mentre le percentuali maggiori
sono state rilevate in Portogallo e
Olanda (76-75%)4. 

Se Internet è in cima alla graduatoria,
seguono: un amico (35%), un medico/un
infermiere o altro professionista sanita-
rio (34%), un familiare o parente (27%),
un centro specializzato in materia di
droghe (25%). I dati sono piuttosto si-
mili fra i vari paesi, fatte salvo alcune
eccezioni: l’area anglosassone (Gran
Bretagna e Irlanda) si caratterizza per
percentuali più scremate sulle varie pos-
sibilità, con punte che riguardano le
scelte “parlare con amici” e “chiedere a
familiari e parenti”; in Francia, medici e
specialisti paiono godere di maggior fi-
ducia rispetto agli altri Paesi.

Fra le variabili socio-demografiche,
mentre il genere influenza poco le scelte,
più determinante pare essere la variabile
anagrafica: i più giovani preferiscono di-
scutere la questione con amici, familiari
ed insegnanti; al contrario, i meno giova-
ni danno maggior credito a canali forma-
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4. Nella ricerca 2004, sono stati in primo luogo gli olandesi ad indicare “Internet” come
possibile canale di informazione in materia di droghe (65% delle risposte), seguiti dai da-
nesi (61%). Per entrambi, i valori sono ulteriormente cresciuti (rispettivamente, 75% e
73%) collocandoli al secondo e quarto posto. L’Italia, collocata all’ultimo posto per la
scelta di Internet come possibile canale informativo nella ricerca 2004, risale nella gradua-
toria, con soli 2 punti percentuali in meno rispetto alla media europea (59% vs 61%).
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lizzati (personale sanitario e specializza-
to). Anche il titolo di studio influenza le
risposte, nel senso che coloro che hanno
proseguito più a lungo gli studi suggeri-
scono come possibili canali informativi
Internet e personale specializzato.

Rispetto alle indagini precedenti, co-
me detto, il ruolo di Internet è maggior-
mente riconosciuto (2004: 34%; 2008:
61%), mentre si ridimensionano i dati
riferiti ai centri specializzati (2004:
55%; 2008: 25%), agli helpline telefoni-
ci (2004: 21%; 2008: 9%) e al personale
sanitario (2004: 44%; 2008: 34%).

Passando al secondo quesito, trovia-
mo un gap tra canali ipotizzati come ri-
sorse informative e strumenti effettiva-
mente utilizzati, dato che l’uso di Inter-
net si colloca solo al terzo posto (35%
in media, collocato al primo posto però
in sei paesi su ventisette), preceduto da
“campagne mass mediatiche” (46%) e
“programmi di prevenzione scolastica”
(39%). Gli “amici” sono indicati in un
caso su quattro, “familiari e parenti” in
un caso su sei. Si noti che la scelta di
“Campagne mass mediatiche” pare le-
gata anche al ruolo che esse hanno nel
paese (non sorprende quindi l’alto dato
rilevato in Regno Unito – circa 60% –
che, com’è noto, rappresenta un paese
di intensa attività per quanto concerne
questo tipo di campagne). Al contrario,
inaspettato risulta il basso ruolo rico-
nosciuto ai programma di prevenzione
scolastica in paesi come la Spagna o il
Belgio dove tali interventi sono diffusi
e strutturati5. Il maggior consenso tra
l’individuazione di Internet come stru-
mento potenziale ed effettivamente uti-
lizzato si rileva in Portogallo. Cipro si
caratterizza per un maggior orienta-

mento verso canali formali come centri
specializzati o helpline telefonici. Nel
Regno Unito, oltre al ruolo fondamen-
tale riconosciuto ai mass media, alte
percentuali di scelta si sono collocate
all’opzioni “amici” (44%), in linea con
la domanda precedente. Il ruolo di fa-
miliari e parenti trova maggior ricono-
scimento dai giovani greci che hanno
indicato questa voce in un caso su tre. 

La scelta di “programmi scolastici”
è più comune fra i giovani, com’era
prevedibile, mentre i più grandi prefe-
riscono Internet. Questo canale trova
maggiori consensi anche tra coloro che
vivono nei centri urbani rispetto a chi
risiede in luoghi rurali. 

La domanda sui canali effettivamen-
te utilizzati rappresenta una novità del
questionario 2008, per cui non ci è
possibile fare confronti.

3. Percezione di rischio legato al
consumo di droghe

Cambiamo ora campo d’analisi pas-
sando a comparare i risultati legati alla
percezione del rischio.

Come per l’anno 2002 e 2004, la
domanda chiede quali sostanze, a pare-
re dell’intervistato, siano maggiormen-
te pericolose, ma nella versione più re-
cente ci sono importanti novità. Men-
tre, infatti, nelle prime due edizioni la
domanda chiedeva una valutazione del-
la pericolosità delle droghe, nel que-
stionario 2008 si parla di rischi sulla
salute. I due concetti sono equiparati,
in realtà i pericoli sanitari possono es-
sere concepiti come una sottocategoria
di pericolosità6. In secondo luogo – fat-
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5. Emcdda (2007). Relazione annuale 2007: evoluzione del fenomeno della droga in
Europa, Bruxelles, disponibile al sito http://ar2007.emcdda.europa.eu/it (Ultimo accesso:
29/9/2008).

6. Su questo tema, si veda la ricerca condotta da Nutt e colleghi (2007) i cui risultati
sono stati pubblicati sul Lancet. L’indice di pericolosità costruito, attraverso il confronto



to ancor più significativo – le sostanze
valutate sono molte meno, in quanto
scompaiono dalla lista il crack, le colle
ed i solventi, l’LSD, le amfetamine, le
sostanze dopanti. Una scelta che diffi-
cilmente si motiva con ragioni di diffu-
sione delle varie droghe7 (forse è solo
una questione fondata sulla conoscibi-
lità dei diversi stupefacenti? Ma si può
giungere ad un consenso in tale dire-
zione nei diversi paesi? Chi valuta?). 

Ad ogni modo, al primo posto tro-
viamo, indiscussa, la “regina delle dro-
ghe”8, l’eroina, considerata molto ri-
schiosa dal 94% del campione. A se-
guire, la cocaina (85%), l’ecstasy
(79%), la cannabis (40%), il tabacco
(28%), l’alcol (24%). La graduatoria è
la medesima delle edizioni passate (fatte
salve le lacune, come detto), ma la di-
versa formulazione del quesito rende
difficili comparazioni raffinate. Ad ogni
caso, si evidenzia una maggior sensibi-
lità verso i rischi associati all’uso di tut-
te le droghe (per cannabis, alcol e tabac-
co il dato è addirittura raddoppiato).

Per quanto concerne le variabili so-
cio-demografiche, maschi e femmine
tendono a concordare sul rischio asso-
ciato a eroina e cocaina, mentre le gio-

vani paiono più preoccupate dei coeta-
nei in tema di cannabis ed ecstasy (per
le entrambe le sostanze, il divario si
colloca sull’11%). Di un certo interesse
si rivela anche l’analisi delle differenze
anagrafiche, dato che al crescere
dell’età aumenta la percezione del ri-
schio per eroina e cocaina, mentre cala
notevolmente il timore legato alla can-
nabis. Come prevedibile, a titoli di stu-
di elevati corrisponde una maggior per-
cezione del rischio9.

Se sull’eroina si rileva una certa
uniformità di risposta tra i diversi pae-
si, il divario aumenta in tema di cocai-
na (molto rischiosa per il 93% dei por-
toghesi, contro il 76% dei maltesi), di
ecstasy (Spagna: 94%; Repubblica Ce-
ca 37%!), cannabis (Cipro e Romania:
62%; Olanda 26%; Repubblica Ceca
17%, in coda), alcol (Romania: 36%,
Danimarca 9%).

Il quesito presenta un certo interesse
perché in alcuni paesi i divari fra le ul-
time due indagini fanno emergere forti
GAP (anche se in parte potrebbero es-
sere attribuibili alla diversa formulazio-
ne del quesito). Sebbene, infatti, in tut-
te le Nazioni sia possibile individuare
una maggiore percezione del rischio,

note 275

tra un panel di esperti, si fonda sulla valutazione di tre dimensioni (a loro volta articolate
in tre sottocategorie): danno fisico, dipendenza, danno sociale. Secondo tale costrutto,
l’eroina si colloca la primo posto per pericolosità, seguita dalla cocaina. La cannabis si tro-
va però poco dopo la metà, mentre l’ecstasy solo al terz’ultimo posto. Cfr. Maturo (2008).

7. Una recente ricerca condotta su 5.233 giovani frequentatori dei locali notturni nella
riviera romagnola ha rilevato come il consumo di queste sostanze sia fatto tutt’altro che ra-
ro. Per esempio, il crack è stato utilizzato almeno una volta negli ultimi 12 mesi
dall’11,4% degli intervistati, analoga percentuale per colle e solventi, mentre allucinogeni
e amfetamine sono stati fruiti da oltre il 13% dei rispondenti. Cfr. Cipolla, Martoni (2008).

8. Cfr. Cipolla (2007a).
9. Anche una recente ricerca condotta nei locali del loisir ha cercato di ricostruire una

classifica delle droghe percepite come più pericolose. Alla domanda “Quanto ritieni peri-
colose le seguenti droghe?”, hanno risposto molto e abbastanza l’81,% degli intervistati ri-
ferendosi all’eroina; a seguire, il 74,3% per la cocaina, il 47% per la cannabis, 39% per
l’alcol e 24,3% per il tabacco. Si noti che in questa ricerca l’alcol è considerato più perico-
loso del tabacco al contrario di quanto avviene a livello europeo. Cfr. Cipolla, Martoni
(2008). Si vedano anche i risultati della ricerca presentata in Cipolla, Pini, Ugolini (2006)
su giovani della Provincia di Forlì-Cesena.
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per taluni Paesi e per talune sostanze il
gap è consistente. 

Prendiamo il caso dell’Olanda, na-
zione che da tempo adotta una politica
liberale in questo settore: la fruizione
di sostanze è considerata molto più ri-
schiosa nell’indagine del 2008, tant’è
che l’eroina è giudicata molto perico-
losa dall’87% del campione (2004:
77%), la cocaina dall’81% (2004:
67%), l’ecstasy dal 71% (2004: 48%),
la cannabis dal 25% (2004: 6%!), l’al-
col dal 20% (2004: 3%), il tabacco dal
20% (2004: 5%).

Si noti che gli incrementi maggiori
riguardano spesso le sostanze legali:
per esempio, l’alcol è considerato
“molto pericoloso” per il 58% degli in-
glesi (2004: 11%) e per il 30% degli
spagnoli (2004: 12%). Ugualmente, il
tabacco riceve la stessa valutazione dal
22% dei tedeschi (2004: 6%) e dal
38% degli spagnoli (2004: 16%). 

Non si trascuri, però, l’aumentata
percezione del rischio, fra le sostanze
illegali, anche della cannabis: se nella
ricerca Eurobarometro del 2004 il suo
consumo era considerato molto perico-
loso dal 24% degli intervistati, nel 2008
si passa a ben il 40%. Il confronto anali-
tico di alcuni paesi rivela questi dati: la
Germania passa dal 28% al 46%, la
Francia dal 20% al 50%, la Svezia dal
22% al 54%, la Spagna dal 22% al 47%
e (si badi bene) l’olanda dal 6 al 25%.
Più modesto l’incremento dell’Italia che
vede un incremento di soli 7 punti per-
centuali (dal 20% al 27%)10. 

Questi dati sembrano confermare la
perdita di popolarità della cannabis co-
sì come evidenzia l’ultimo rapporto
dell’EMCDDA [2008].

Si tratta di un’inversione di rotta che
si caratterizza per una maggiore perce-

zione del rischio fra le giovani popola-
zioni europee?

4. Come la società dovrebbe affron-
tare i problemi droga correlati?

Presentiamo in questo paragrafo la
sintesi dei risultati legati alla domanda:
“Quali strumenti dovrebbe utilizzare la
collettività per far fronte ai problemi
connessi al consumo di sostanze psicoat-
tive?”. Nel questionario somministrato
nel 2008, è stata data la possibilità di in-
dicare due preferenze (in ordine) anziché
tre (senza una priorità). Inoltre, sono sta-
te apportate modifiche ad alcuni item.

Ad ogni modo, l’opzione che ha at-
tratto maggiori risposte è stata “misure
più dure contro trafficanti” (scelta dal
63% dei risposte date, di cui circa il
40% come prima scelta). Una certa fi-
ducia riscuotono anche le campagne di
prevenzione (complessivamente, 47%).
A seguire, “trattamento e riabilitazione
dei tossicodipendenti” (33%), “misure
dure contro i consumatori” (23%), “ri-
duzione della povertà e della disoccu-
pazione” (15%), “legalizzazione delle
droghe” (13%). 

Sono soprattutto i bulgari a richiede-
re misure dure contro il traffico legale
(86%, contro una media Paesi Eu del
63%), mentre i paesi anglosassoni ri-
tengono questa via meno efficace11.
Curioso notare come nel Regno Unito
le campagne mass mediatiche (indicate
come potenziale canale privilegiato di
informazione nelle domande preceden-
ti) riscuotano scarsa fiducia (38%, con-
tro una media del 47% e ben al di sotto
del 65% rilevato in Danimarca). Le mi-
sure severe contro i consumatori sono
invocate in Estonia e Lituania.
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10. Si veda la tab. 2 per una sintesi di questi aspetti.
11. Si noti che nella ricerca del 2004, i giovani inglesi erano più propensi ad indicare le

misure dure contro i trafficanti come via auspicabile per ridurre i problemi droga correlati
con un 65% di scelta (II posto, preceduti dai greci con il 76%).



Sul piano delle differenze legate alle
variabili socio-demografiche, si sottoli-
nea come le femmine prediligano mi-
sure “soft” (es. campagne mass media-
tiche, trattamento e riabilitazione dei
tossicodipendenti) in misura maggiore
rispetto ai coetanei che al contrario op-
tano per misure dure contro spacciatori
e consumatori. Ancora, la fiducia negli
strumenti meno repressivi cala al cre-
scere dell’età ed è più diffusa tra gli
studenti. 

Non si ritrovano differenze sostan-
ziali rispetto a quanto emerso nelle in-
dagini precedenti ove, come nella re-
cente ricerca, le misure dure contro il
traffico illegale vengono considerate
più efficaci nella riduzione dei proble-
mi droga-correlati.

5. Vietare o regolare?

Il quarto tema sondato dal questio-
nario Eurobarometro 2008 riguarda le
opinioni circa la repressione o, al con-
trario, la liberalizzazione delle sostanze
psicoattive. Si tratta di un tema nuovo,
non sondato nelle precedenti indagini.
In quest’ambito, è interessante notare
come l’ago della bilancia si sposti no-
tevolmente a seconda che si parli di
droghe illecite e lecite: se per le prime,
infatti, prevale l’orientamento a mante-
nerle illegali, per le seconde si preferi-
sce mantenerle disciplinate. Eroina,
cocaina ed ecstasy trovano i maggiori
consensi per il divieto (tra il 97%, dato
eroina, al 94% dato ecstasy). Per la can-
nabis, la preferenza per l’illegalità è in-
dicata dal 67% del campione (per gli
Olandesi: 52%, dato comunque non tra-
scurabile: una possibile inversione di
rotta per le giovani popolazioni?). Al
contrario, 2 soggetti su 10 e 1 su 10 ri-
tengono, rispettivamente, che la vendita
di tabacco ed alcol vada regolamentata. 

Sondando le differenze nazionali al-
cuni dati si discostano dalla media: per

esempio, il 17% dei cechi vorrebbe
l’ecstasy regolamentata (contro il 2%
dei francesi). In tema di cannabis, op-
tano per la repressione il 91% dei ru-
meni contro il 38% dei cechi (l’Italia,
con il 57%, si colloca al terz’ultimo
posto). Passando alle differenze per
quanto riguarda le droghe legali, agli
antipodi si trovano Romania e Slovenia
in tema di tabacco (31% vs 8%) e Ro-
mania e Danimarca per quel che con-
cerne l’alcol (22% vs 1%).

Rispetto al complesso delle droghe,
i più permissivi sono comunque gli
olandesi (il 7% regolamenterebbe la
vendita di droghe, contro una media
europea del 2%).

Si noti come i maschi, i meno gio-
vani, coloro che hanno titoli di studio
più elevati e, infine, chi risiede in città
tenda a preferire la regolamentazione
piuttosto che le misure di divieto.

Infine, si presti attenzione all’asso-
ciazione tra maggiore percezione del
rischio associata alla droga e aspirazio-
ne a mantenere illecite le droghe oggi
illegali. Per fare un esempio, l’89% di
chi ha risposto che la cannabis è ri-
schiosa preferisce che sia illegale, con-
tro l’11% che vorrebbe fosse liberaliz-
zata. 

Come detto, non è possibile compa-
rare su questo tema la ricerca 2008 con
le precedenti.

6. Accesso alle droghe illecite

Il quinto ed ultimo tema sondato dal
questionario riguarda le possibilità di
reperire droghe. 

A parere degli intervistati, l’eroina è
la sostanza difficile da trovare (il 72%
ritiene che sia molto o abbastanza diffi-
cile). A seguire: cocaina (61%), ecstasy
(56%), cannabis (34%), alcol (29%) e
tabacco (27%).

In taluni casi le differenze fra paesi
sono notevoli, per esempio in Bulgaria
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il 20% del campione valuta “molto fa-
cile” trovare eroina, contro il 2% dei
finlandesi. Per la cocaina e l’ecstasy,
sono ancora i finlandesi ad avere mag-
giori difficoltà: solo il 2% ritiene facil-
mente acquistabile la prima sostanza
(contro il 20% degli spagnoli) e il 3%
la seconda (in coda, la Bulgaria, con il
23%). Per la cannabis, i casi agli anti-
podi sono rappresentati da Spagna (fa-
cile reperibilità per il 48% degli inter-
vistati) e Cipro (12%). Si noti il terzo
posto dell’Italia: quasi un giovane su
due dichiara di poter reperire facilmen-
te hashish e marijuana.

Su alcol e tabacco, Cipro presenta le
percentuali maggiori di soggetti che di-
chiarano di aver difficoltà a reperire le
sostanze, mentre nella situazione oppo-
sta si trovano Olanda e Danimarca.

In generale, sono le femmine che ri-
tengono sia maggiormente difficile tro-
vare le droghe. Significative le diffe-
renze sull’età: tutte le sostanze sono
più accessibili per la fascia di età 19-
24 anni rispetto a quella 15-18, ma il
gap maggiore riguarda la cannabis e
l’ecstasy. Interessante è osservare co-
me nei paesi che hanno posto limita-
zioni d’età per la vendita di alcol e ta-
bacco corrisponda una percezione di
maggior incapacità di acquisto da parte
dei più giovani, segno di una certa effi-
cacia nelle politiche di riduzione del
danno legate al consumo di sostanze
legali. Si noti, ancora, come sia possi-
bile individuare un’associazione positi-
va tra percezione del rischio e diffi-
coltà a reperire le sostanze, fatto che
rende legittimo ipotizzare come la
prossimità dei giovani al mondo droga-

stico implichi una riduzione della perce-
zione del pericolo associato (un soste-
gno alla teoria della normalizzazio-
ne12?).

Rispetto alle indagini precedenti, la
reperibilità delle sostanze pare aumen-
tare sensibilmente, anche se le doman-
de non sono perfettamente comparabili,
dato che nei questionari 2002 e 2004 si
chiedeva agli intervistati di esprimere
il loro grado di accordo su affermazio-
ni come “è facile trovare droga alla fe-
ste/in pubs/in clubs/dove vivo/a scuo-
la”. Le percentuali variavano molto
(nel 2004: circa l’80% ha dichiarato fa-
cile reperimento alle feste, il 57% a
scuola). Questo dettaglio di luoghi
scompare nell’ultima indagine ed è so-
stituita con una valutazione complessi-
va legata alle diverse sostanze. Inoltre,
nelle ricerche precedenti la costruzione
dell’indicatore di prossimità implicava
anche una valutazione di accordo/di-
saccordo ad affermazioni quali “Cono-
sco persone che usano cannabis”, “Mi
hanno offerto cannabis”, “Conosco
persone che usano altre droghe illegali
(oltre la cannabis)”. Non risulta pertan-
to completamente possibile fare un raf-
fronto.

Riflessioni conclusive

Volendo trarre alcune conclusioni
necessariamente sintetiche, il quadro
che emerge dalla ricerca Eurobarome-
tro 2008 vede i giovani europei in una
situazione di sempre maggiore prossi-
mità con il mondo delle sostanze. Tut-
tavia, conservano e anzi incrementano

12. Con il concetto di normalizzazione si intende il verificarsi di alcuni processi quali:
la crescente contiguità e disponibilità delle sostanze illegali; il tasso crescente di “speri-
mentatori” e consumatori abituali; un atteggiamento tollerante verso il consumo moderato,
in special modo tra chi non ricorre all’uso di droghe; il livello di adattamento culturale ri-
spetto al consumo di sostanze illegali (Parker e Aldridge, 1998; Parker et al., 2002). Cfr.
Cipolla (2008); Bertolazzi (2008).



un’elevata percezione del rischio per
quelle illegali (in primis eroina), con
dati più modesti per la cannabis. Nono-
stante ciò, sembra svilupparsi una con-
trotendenza: sebbene infatti le sostanze
legali siano considerate meno pericolo-
se, il gap rispetto a quelle illegali va ri-
ducendosi, soprattutto in alcune nazio-
ni (per primis, in Olanda, ma anche nel
Regno Unito, in Spagna e in Germa-
nia). In altre parole, i giovani europei
paiono più sensibili ai rischi connessi
l’uso di sostanze sia legali che illegali.

Si nota come la suddivisione droghe
pesanti e leggere, ormai in disuso nella
letteratura scientifica13, pare ancora re-
stare viva nell’immaginario collettivo,
tant’è che anche per quel che concerne
le opinioni circa le politiche da adottar-
si, la repressione è invocata soprattutto
per le droghe cosiddette “pesanti”. Se
per eroina, cocaina ed ecstasy l’indiriz-
zo fondato sul proibizionismo raccoglie
mediamente il 95% dei consensi, sulla
cannabis la linea pare più morbida,
sebbene circa il 70% degli intervistati
ritenga sensato considerare il suo uso
illegale. In questo ambito, si segnala
comunque una possibile inversione di
rotta, tant’è vero che la cannabis pare
essere considerata più pericolosa del
passato, in accordo con quanto sostiene
l’Annual Report dell’EMCDDA del
2008 che riconosce una “perdita di po-
polarità” di questa droga. Secondo il
Rapporto, tale fenomeno si esplica at-
traverso diverse motivazioni: in primis,
l’ampio dibattito in corso circa gli ef-
fetti della cannabis tende a riconoscere
conseguenze più serie in termini di

morbilità connessa all’uso di hashish e
marijuana; in secondo luogo, le politi-
che di prevenzione in materia di taba-
gismo hanno avuto ripercussioni anche
sul consumo di cannabis; terzo, l’au-
mento del costo delle sigarette14 ha de-
terminato un deterrente al consumo
della droga in questione [EMCDDA
2008].

Le sostanze legali (alcol e tabacco)
sono parimenti considerate meno peri-
colose e l’orientamento è quello di re-
golarne la vendita ma non proibirne
l’uso. Al contempo, i problemi di dro-
ga dovrebbero essere affrontati con in-
terventi più duri contro gli spacciatori.
Per far fronte ai deficit informativi sul-
le droghe, i giovani hanno fiducia in
internet, ma effettivamente danno prio-
rità di utilizzo ad altri canali, in primis
le campagne mediatiche. La fiducia ne-
gli esperti mediamente tende a ridursi
(centri specializzati, helpline telefonici
e personale sanitario).

Infine, si vuole concludere con qual-
che osservazione di natura metodologi-
ca. Sebbene anche la ricerca del 2008
metta in luce un percorso metodologi-
co raffinato e scientificamente fondato,
l’ultimo rapporto pare aver perso un
po’ dei meriti del precedente, ovvero
dell’edizione 2004. La prima ragione
di quanto appena affermato è da ricon-
dursi all’eccessiva semplificazione che
ha portato ad eliminare quesiti di un
certo interesse come per esempio: le
motivazioni ritenute importanti per la
sperimentazione di droghe, le ragioni
che rendono difficile interromperne
l’uso, i rischi connessi alla fruizione,
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13. In riferimento al binomio droghe pesanti/leggere, così scrive Cipolla (2007a: 17):
«[È necessario] abbandonare questa dicotomia che falsa le cose ed appare funzionale a
vecchie lotte di classe (drogati-non drogati) oggi obsolete ed errate in termini reali e scien-
tifici».

14. Non dimentichiamo che nel contesto europeo la cannabis è fruita mischiata al ta-
bacco, contrariamente a quanto avviene negli Usa ove prevale un pattern d’uso fondato sul
consumo di marijuana pura.



ma soprattutto, sono state eliminate le
domande sull’esperienza personale, fat-
to che rende impossibile costruire tabel-
le di analisi bivariata di un certo interes-
se. Se infatti, per esempio, nell’edizione
del 2004 era possibile sondare se l’uso
di cannabis aveva modificato la perce-
zione del rischio o le opinioni in merito
di politiche, questo non è più fattibile
nella ricerca del 2008. Inoltre, si se-
gnala come diverse sostanze scompaio-
no dallo studio (LSD, colle e solventi,
crack, per fare qualche esempio). Le
uniche domande aggiunte sono due: un
primo quesito volto a sondare il gap
tra canali informativi potenziali e
quelli effettivamente utilizzati ed un
secondo quesito relativo alle opinioni
sulle politiche di repressione/liberaliz-
zazione. I cambiamenti introdotti ren-
dono talvolta impossibile fare con-
fronti. È il caso delle classi di età:
mentre nelle edizioni 2002 e 2004 si
ragionava sulla base di due classi (15-
19 anni; 20-24 anni), a partire dal
2008 si ragiona su tre classi (15-18
anni; 19-21 anni; 22-24 anni), fatto
che non permette la comparazione.

Nonostante qualche critica, la ricer-
ca resta una delle migliori disponibili a
livello europeo per la ricchezza di
informazioni e per l’alto numero di
soggetti coinvolti.
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Commenti

La giuri-medicalizzazione
come inter-mentalité
in Tarde

di P. Paolo Guzzo *

Qui non propongo l’apologia1 di Ga-
briel Tarde (1843-1904). Adopero piut-
tosto alcuni suoi concetti per spiegare
come giuridificazione e medicalizzazio-
ne impattino sul continuum salute-ma-
lattia-disagio sociale. Il saggio propone
una tassonomia dei processi di ‘giuri-
medicalizzazione’ che richiama la con-
vinzione tardiana sui vantaggi di un dia-

logo interdisciplinare tra diritto, salute e
medicina2 (Tarde, 1901d, p. 678).

1. La giuri-medicalizzazione dei mon-
di vitali 

L’etica e i corpi giudiziari considera-
no la salute un valore fondamentale, che
i sistemi sociali del diritto e della medi-
cina tutelano come diritto alla vita. La
giuri-medicalizzazione (g-m) della vita
quotidiana è un processo graduale di in-
treccio tra (de)medicalizzazione (tradu-
zione di problemi quotidiani nel lin-
guaggio medico)3 e (de)giuridificazione
(creazione e applicazione di regole, ri-
soluzione di conflitti e ampliamento del
domini del diritto alla vita sociale ed
economica)4. Si può rappresentare come
un processo variabile di legal-medical
framing delle nostre esperienze nei ser-
vizi sanitari e lungo le polarità del con-
tinuum sociale precitato. 

La g-m sembra procedure in due di-
rezioni: ‘ascendente’ (dalle istituzioni e
dagli operatori sanitari verso i ‘pubbli-
ci’), ‘discendente’ (delle istanze di di-
sagio sociale di cittadini sempre più
informati e competenti nella ricerca te-
lematica di informazioni). Talvolta la
(de)g-m sembra riflettere forme di
(de)costruzione socio-psicologica dei
concetti di salute, malattia e disagio,
anche mediante comunicazioni giuridi-
che. Questo fenomeno ricorda la sensi-
bilità socio-psicologica di Tarde per la
salute e il diritto. 
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2. Tarde tra salute, malattia e dirit-
to: l’intermentalité

Tarde studia in dettaglio la dimen-
sione socio-giuridica del crimine5, ma
parla poco6 e solo metaforicamente di
salute e malattia. C’è tuttavia un’evi-
dente affinità tra la socio-psicologia
tardiana e il paradigma fenomenologi-
co della salute di Schutz, Berger e
Gadamer’s (1993). Mi focalizzo7 sul
concetto di: 

L’«inter-mentalitè» c’est une « psycho-lo-
gie intercérébrale […] qui étudie la mise
en rapports conscients de plusieurs indivi-
dus, et d’abord de deux individus» (Tarde
1899, p. 28).

Gli individui sono infatti monadi
psicologiche, le cui particelle sub-ato-
miche (emozioni, passioni, e stati men-
tali) accrescono la «intermentalité»8.
Essa è il risultato della interazione con-

versativa tra individui, gruppi e istitu-
zioni. Nell’interazione conversativa di
Tarde ogni tipo di ripetizione sociale
(«imitazione», «invenzione», «opposi-
zione») è al contempo copia e modello
per le successive. Ugualmente, per Tar-
de la creazione di norme giuridiche è
un fenomeno imitativo, tipico dei «cir-
coli di persone legate dallo stesso dirit-
to» (Gurvitch, 2001, p. 105-106). Il di-
ritto diventa, tardianamente, esperienza
morale sensibile, regolata da simboli,
principi, valori o, per citare Tarde, le
«categorie delle mente sociale».

Queste mentalità di gruppo modellano
specifici milieu e rappresentano altrettan-
ti «publici» (audience) fatti di individui,
accomunati da un interesse ma fisica-
mente separati (non come in una «fol-
la»). «Intermentalité» equivale ad imita-
zione e contagio sociale, secondo sciami
di apprendimento sociale (swarm)9 .

In altri termini, la g-m può essere
considerata «vita intermentale o […]
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Tab. 1 - Una tassonomia tardiana della giuri-medicalizzazione

Devianza Disagio

(+) Medicalizzazione (–) Demedicalizzazione della 
della malattia malattia

(+) Giuridificazione Procreazione assistita, Situazioni di fine vita,
della salute Pedofilia, alcool-dipendenze, disordini socio-affettivi,

esecuzione capital con bullismo
iniezione letale, stalking

(–) Degiuridificazione Gioco patologico, dipendenze Omosessualità, parto naturale, 
della salute sessuali, imaging fetale, droghe leggere, aerofobia, 

acquisti compulsivi preservativi gratuiti



vita sociale […], come un influenza da
persona a persona» (Tarde, 1899, p.
119). Il diritto è dunque il frutto delle di-
namiche socio-psicologiche di «inter-
mentalitè»10. Tarde sembra così anticipa-
re le sociologie del diritto di Habermas
(1981; 1987) e Tomeo (1979; 1980).

3. Quattro modelli di giuri-medica-
lizzazione dei mondi vitali 

La g-m della salute, della malattia e
del disagio sociale è una categoria de-
scrittiva ma anche prescrittiva. Il suo
uso neutrale dipende dal riconoscimen-
to delle dinamiche intrecciate e so-
cialmente costruite tra le polarità del
continuum sociale. Ecco l’attualità
delle categorie tardiane sulla comuni-
cazione intermentale e sul diritto co-
me «mente universale». A mò di con-
clusione propongo una euristica tar-
diana dei processi di g-m nei servizi
socio-sanitari.
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Il cambiamento dei sistemi
di welfare nella società
post moderna 

di Giovanni Bertin*

Dalla fine dell’epoca d’oro (anni
Novanta) i sistemi di welfare di tutti i
paesi europei sono entrati in una fase
di crisi e di ridefinizione. La necessità
di attivare un processo di ridefinizione
origina da alcuni cambiamenti che han-
no decretato l’impossibilità di perse-
guire le finalità poste alla base del si-
stema. Tali cambiamenti vanno sicura-
mente ascritti anche a:
– la crisi del “modello fordista” di or-

ganizzazione del sistema economico
e del rapporto fra economia e so-
cietà. La necessità di fare i conti con
un sistema economico post-indu-
striale, e con la richiesta di parteci-
pazione attiva al mercato del lavoro
delle donne, e degli altri soggetti
che hanno avuto un ruolo marginale
nella fase dello sviluppo industriale
del secolo scorso, mal si sposa con
sistemi di welfare pensati a partire
dall’idea del “male breadwinners”.
Il mercato del lavoro era centrato
sull’occupazione maschile del capo
famiglia, e da tale occupazione deri-
vava il reddito per il mantenimento
di tutta la famiglia e il sistema di

protezione contro i rischi sociali che
i membri potevano incontrare nello
sviluppo della loro vita;

– la crisi fiscale dello stato e l’impos-
sibilità economica di seguire il trend
evolutivo dei bisogni, a fronte di
una riduzione “attesa” dei soggetti
che contribuiscono fiscalmente alla
produzione delle risorse necessarie.
La crescita dei bisogni è stata caratte-
rizzata da due fattori, quali: l’aumen-
to della popolazione che si trova in
condizione di bisogno; e il processo
di apprendimento dei bisogni, carat-
terizzato da dinamiche evolutive e di
crescita continua. A fronte della cre-
scita della domanda si è manifestata
una significativa riduzione della pre-
senza di occupati in grado di contri-
buire alla produzione di risorse da
destinare alle politiche di welfare. In
questa prospettiva basti ricordare i
cambiamenti demografici in atto, ca-
ratterizzati dal processo d’invecchia-
mento della popolazione e dalla ridu-
zione della natalità;

– i cambiamenti nella struttura della
famiglia, nei suoi processi di trasfor-
mazione interna e nel ruolo sociale
svolto. Le dinamiche famigliari sono
sempre meno rappresentabili attraver-
so un processo di sviluppo lineare, e
il concetto di ciclo di vita famigliare
(costituzione, sviluppo, dissoluzione)
si è dimostrato incapace di rappresen-
tare le dinamiche sociali che la carat-
terizzano (Devilde, 2003);

– l’immigrazione e le trasformazioni
nella vita nelle grandi città stanno
evidenziando nuovi bisogni. I pro-
cessi d’immigrazione hanno sicura-
mente consentito di ridurre gli effet-
ti negativi della riduzione della nata-
lità rispondendo alla domanda di
forza lavoro, ma spesso hanno reso
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più complessi i processi di costru-
zione dell’identità e della coesione
sociale, particolarmente nelle grandi
città;

– la crisi di legittimazione dello stato
e delle sue forme di rappresentanza
dei cittadini mina la legittimazione
stessa dei sistemi di welfare e del
“contratto” sociale alla base della fi-
scalità generale dello stato;

– le contrapposizioni ideologiche fra
stato e mercato come principi asso-
luti dai quali partire per organizzare
la società e definire i processi di re-
golazione delle dinamiche relaziona-
li fra gli attori del sistema.
Questi fattori di criticità hanno inne-

scato un dibattito e un processo di tra-
sformazione in quasi tutti i paesi euro-
pei, e non solo (Wood, Gough, 2006).
Questa fase di riflessione richiede an-
che una rivisitazione dei principi e del-
le logiche alle quali ispirare lo svilup-
po del nuovo sistema di welfare. Tale
rivisitazione sarà tanto più produttiva,
quanto più terrà conto della natura del-
le criticità sopra evidenziate, e riuscirà
a innescare un confronto non ideologi-
co basato sulle esperienze e sulle ricer-
che fatte in questi anni. In quest’artico-
lo cercherò di evidenziare alcuni nodi
sui quali riflettere per ripensare al siste-
ma di welfare nazionale e che sono se-
gnalati come rilevanti dalle ricerche e
dalle riflessioni del dibattito scientifico.
Gli elementi di criticità da considerare
nel processo di ridefinizione dei sistemi
di welfare sono sicuramente tanti, ma,
in particolare per quanto riguarda la si-
tuazione italiana, vi siano tre aspetti
centrali dai quali partire, vale a dire: 
– ripensare e ridefinire i sistemi di

welfare all’interno del mutato rap-
porto fra economia e società; 

– ripensare al sistema di welfare ridu-
cendo la tensione alla standardizza-
zione delle prestazioni ed enfatiz-
zando la personalizzazione degli in-
terventi;

– ridefinire i processi di regolazione
del sistema, pensando alla governan-
ce come processo di integrazione
delle dinamiche di governo dei si-
stemi complessi.

1. Welfare: sviluppo, economia e be-
nessere 

La prefazione (del Ministro Sacco-
ni) al libro verde «La vita buona nella
società attiva, libro verde sul futuro del
modello sociale» richiama il forte lega-
me che esiste fra lo sviluppo economi-
co, il benessere e le politiche di welfa-
re (Ministero del Lavoro, della Salute e
delle politiche Sociali, 2008, p. 3). Si
afferma, infatti, che: «È stato il recente
Libro Bianco della Commissione Euro-
pea sulla salute a enfatizzare lo stretto
legame tra salute e prosperità economi-
ca, sottolineando, altresì, la centralità
del benessere dei cittadini nelle politi-
che contemplate dalla Strategia di Li-
sbona per la crescita e l’occupazione.
Promuovere la salute consente di ridur-
re la povertà, l’emarginazione e il disa-
gio sociale, incrementando la produtti-
vità del lavoro, i tassi di occupazione,
la crescita complessiva dell’economia.
Allo stesso modo un aumento della
qualità dell’occupazione e delle occa-
sioni di lavoro per un arco di vita più
lungo si traduce in salute, prosperità e
bene-essere per tutti» (ivi, p. 13).

Con queste considerazioni nella pre-
fazione al documento, chiamato a ride-
finire il sistema di welfare futuro del
nostro paese, si ribadisce la centralità
del rapporto fra economia e politiche
sociali. Quest’affermazione, per altro,
non costituisce certo un fattore di no-
vità. Le politiche sociali sono state
considerate la risposta (della società e
dello stato) alle distorsioni prodotte dal
mercato, e l’azione che contribuisce a
mettere a disposizione del mercato la
forza lavoro, assumendone, come col-
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lettività, i costi sociali. Il libro verde
propone la doppia relazione fra econo-
mia e società, affermando che lo svi-
luppo economico contribuisce alla
creazione del benessere, e che le politi-
che sociali sono uno dei motori che
aiutano ala crescita della comunità. A
fronte di quest’affermazione è fonda-
mentale chiarire il legame che, in que-
sta fase di crisi economica e di trasfor-
mazione dei sistemi di welfare, connet-
te economia e benessere sociale. In al-
tre parole non è possibile affrontare il
problema della ridefinizione del siste-
ma di welfare senza partire dalla chia-
rificazione del rapporto fra tre concetti,
quali: sviluppo, economia, benessere.

Un contributo al dibattito sul rap-
porto esistente fra sviluppo-economia-
benessere arriva dalle riflessioni di Po-
lanyi (1974, p. 61). A questo proposito
l’autore ricorda che: «l’economia
dell’uomo è immersa nei suoi rapporti
sociali […] l’uomo non agisce in modo
da salvaguardare il suo interesse perso-
nale nel possesso di beni materiali,
(ma) la sua posizione sociale, le sue
pretese sociali […] Valuta i beni mate-
riali soltanto nella misura in cui servo-
no a questo fine». Quest’affermazione
di Polanyi richiama la necessità di ri-
pensare al rapporto fra la dimensione
economica e quella sociale, e lo fa lan-
ciando alcuni sentieri di riflessione che
possono essere così indicati: i) il primo
aspetto riguarda la necessità di tener
presente che la dimensione economica
si sviluppa all’interno del sistema di
relazioni che connette gli attori sociali.
Quest’aspetto richiama la necessità di
con-fondere economia e società; ii)
l’autore suggerisce anche che i beni
materiali non sono il fine, ma il mezzo
per consolidare e migliorare la propria
posizione sociale e le proprie aspettati-
ve (pretese sociali). Ridefinire il rap-
porto fra economia e società porta a ri-
pensare alla finalità generale delle poli-
tiche sociali nel sistema (Consentire il

formarsi di una forza lavoro disponibi-
le? Sviluppare il benessere sociale?
Creare le condizioni per valorizzare il
capitale umano? ecc.); iii) la ridefini-
zione del ruolo assegnato alle politiche
di welfare richiede una precisazione
dei processi e dei meccanismi di go-
verno, capaci di mettere in relazione
welfare-economia e sviluppo (del be-
nessere) locale.

1.1. Perché con-fondere economia e
società

Il dibattito sul processo di trasfor-
mazione del rapporto fra la dimensione
economica e quella sociale nella so-
cietà post (o neo) moderna sta interes-
sando tutte le discipline che si occupa-
no di benessere (economisti, sociologi,
psicologi, ecc.). Rullani (2006, p. 45),
nella sua rilettura del ruolo del capitale
sociale nello sviluppo locale, ricorda
che: «economia e società erano con-fu-
se fra loro nelle società pre-moderne,
anteriori alla rivoluzione scientifica e
industriale […] (e) la modernità spezza
questo legame, e separa la sfera econo-
mica dal resto del corpo sociale».

La modernità si caratterizza per un
sistema produttivo ed economico orien-
tato da un paradigma “razionale asso-
luto”, centrato su un sapere scientifico
di tipo sperimentale. La ricerca di una
razionalità assoluta si è accompagnata
con la necessità di ridurre la comples-
sità dei processi decisionali degli attori
che agiscono nel sistema. Tale riduzio-
ne di complessità si à basata sulla stan-
dardizzazione delle decisioni e sulla
sottovalutazione delle dinamiche rela-
zionali che sono portatrici di specificità
e differenziazione. Quest’approccio al-
la “riduzione della complessità” si è ri-
velato una “pericolosa illusione”. La
standardizzazione ha innescato un pro-
cesso di perdita di senso in tutti i ruoli
sociali, ed ha ridotto la capacità deci-
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sionale degli attori, limitandola all’ap-
plicazione delle decisioni prese da al-
tri. Il concetto di razionalità assoluta
si è accompagnato a un’idea di “deci-
sone come processo di anticipazione
dell’azione”. L’azione è vista, quindi,
come applicazione della decisione stan-
dardizzata dalla tecnostruttura. In que-
sto modo si è rotta la continuità e con-
temporaneità fra decisione e azione e si
è ridotta la capacità degli individui di
far fronte alle incertezze, e alle ecce-
zioni che non rientrano nei processi
standardizzati. Ma la crisi delle società
moderne ha evidenziato che i caratteri
principali con i quali si devono con-
frontare i processi decisionali del mi-
cro e del macro sono riconducibili:
all’incertezza e all’ambiguità dei pro-
cessi informativi; alla complessità delle
dinamiche fra gli attori; alla diffusione
del rischio; ed al carattere di “liqui-
dità” che, secondo Bauman (2006), ca-
ratterizza la società post moderna.
Questi aspetti richiedono uno sviluppo
generalizzato delle competenze deci-
sionali. Le risorse che supportano la
presa di decisione degli attori non sono
più riconducibili esclusivamente alla
dimensione informativa, ma anche (e
forse soprattutto) alle dinamiche legate
all’identità e ai processi di creazione di
senso. La rinuncia a una logica razio-
nale assoluta si è accompagnata con
l’affermazione della rilevanza dei pro-
cessi “riflessivi” che valorizzano le
specificità e consentono di ridare senso
e significato alle esperienze vissute e
rielaborate. La crisi dei processi di
standardizzazione e di riduzione della
capacità decisionale si supera, in altre
parole, attraverso la ri-connessione del-
la dimensione economica e sociale, a
partire dalla rielaborazione delle espe-
rienze, delle specificità dei contesti e
delle dinamiche relazionali. 

Un secondo aspetto di rottura della
continuità fra sociale ed economico
provocata dal fordismo è riconducibile

proprio al ruolo assegnato alle politi-
che di welfare. La logica che ha ac-
compagnato lo sviluppo dei sistemi di
welfare state si basava sulla definizione
delle responsabilità di risposta al ri-
schio connesso allo sviluppo economi-
co. Non tutti i modelli di welfare defi-
niscono allo stesso modo le responsa-
bilità di far fronte al rischio. I modelli
d’ispirazione liberistica tendono ad af-
fermare che è l’individuo, in prima
istanza, a doversi far carico di attivare
meccanismi (assicurativi) di protezione
dal rischio. In questo modello la re-
sponsabilità diventa “sociale” (vale a
dire della comunità) solo quando il
soggetto non è in grado di far fronte al-
la situazione (e questo è verificato e
certificato dagli apparati burocratici), e
la protezione fornita è relativa solo ai
bisogni primari (per altro socialmente
determinati dai contesti). I modelli
d’ispirazione social-democratica tendo-
no, invece, ad assegnare allo stato il
compito di garantire il soggetto dai ri-
schi sociali prodotti dallo sviluppo lo-
cale. In entrambi i casi, per altro, si as-
siste ad uno scambio fra lavoratori ed
impresa. L’individuo rinuncia a fette di
autonomia decisionale (entrando come
esecutore in processi standardizzati) e
riceve in controparte la protezione di-
retta e/o tramite il supporto alla costru-
zione di una rete di protezione sociale.
Ma il passaggio dalla modernità alla
post (o neo) modernità, caratterizzata
da un aumento della flessibilità del
mercato del lavoro e dalla contempora-
nea globalizzazione dei processi econo-
mici, ha messo in crisi la logica di que-
sto scambio sociale. Contemporanea-
mente, l’aumento e la differenziazione
dei rischi e la riduzione delle risorse
disponibili hanno portato al trasferi-
mento delle responsabilità direttamente
alle singole persone. Del resto, diffe-
renziazione, flessibilità, e autonomia
degli attori, richiedono lo sviluppo di
risorse capaci di attivare processi d’in-

note 289



290 note

tegrazione sociale. Questi fattori con-
tribuiscono a riavvicinare economia e
sociologia, che cominciano a confron-
tarsi sulla necessità di utilizzare alcu-
ni concetti in modo condiviso. In que-
sta prospettiva il capitale sociale ri-
sulta sicuramente un concetto multidi-
sciplinare, ma soprattutto la principa-
le risorsa capace di consentire lo svi-
luppo di processi di integrazione so-
ciale. 

Un’ulteriore considerazione sulla
necessità di rafforzare il legame fra
economia e società viene da Shin
(2000, p. 18) che, riprendendo Googh
(1996), sostiene: «Non è esagerato af-
fermare che le politiche economiche e
sociali sono attualmente due facce del-
la stessa medaglia. Un cambiamento in
una di queste politiche produce risultati
(outcome) sulle altre e viceversa». Per
questo autore le politiche economiche
producono effetti che riguardano le po-
litiche sociali, ma anche le politiche
sociali sono in grado di produrre risul-
tati significativi sulla sfera di pertinen-
za delle politiche economiche. Queste
osservazioni ci consentono di afferma-
re che la rottura della continuità fra
processi economici e sociali non è più
sostenibile e la complessità post-mo-
derna richiede lo sviluppo di processi
riflessivi, anche di tipo relazionale
(Donati, Colozzi, 2006), che permetto-
no al sistema di assumere e gestire la
con-fusione fra queste due prospettive.
Quest’affermazione contiene in sé an-
che la necessità di considerare la di-
mensione emozionale, e il carattere
umano che la accompagna, parte inte-
grante della comprensione e progetta-
zione dei legami economici e sociali
che connettono gli individui fra loro e
con le forme organizzative adottate per
far fronte al rischio sociale. Rodger
(Rodger, 2004, Metrovic, 1997), a que-
sto proposito, sostiene che l’approccio
moderno ha rimosso la dimensione del-
le emozioni nell’interpretazione dei fe-

nomeni sociali. In questa sede non
s’intende approfondire questo aspetto,
ma semplicemente evidenziare come
tale sottovalutazione della dimensione
emotiva si sia spesso riflessa nella pro-
gettazione dei servizi alla persona. La
rottura della continuità economia-so-
cietà e l’enfasi sulla dimensione scien-
tifica e razionale, in contrapposizione
alla dimensione emotiva e relazionale,
hanno finito per costruire risposte al
disagio e ai rischi delle persone di tipo
tecnico, nelle quali la dimensione
“umana” ha assunto un ruolo margina-
le. Si riconferma così la discontinuità
economia-società e la centralità dei
processi economici in alternativa a
quelli di produzione del benessere per-
sonale. Per tornare a con-fondere eco-
nomia e società è necessario riprendere
la dimensione dell’umano, anche nella
sua componente relazionale ed emoti-
va, facendone il fulcro della progetta-
zione delle politiche sociali ed econo-
miche. A questo proposito Rullani
(2006, p. 59) sostiene che «la gover-
nance dei sistemi complessi […] (ri-
chiede) un sapiente mix tra fattori pro-
duttivi, organizzazioni formali e capita-
le sociale in piccole e grandi quantità».
Secondo l’autore, per altro, questi fat-
tori sono necessari, ma vanno accom-
pagnati dalla costruzione del “senso”,
che costituisce la risorsa fondamentale
nei processi di sviluppo delle società
post (secondo l’autore: neo moderne)
moderne.

1.2. Benessere e sviluppo economico:
quale ruolo alle politiche di wel-
fare 

Un altro aspetto da considerare ri-
guarda la necessità di chiarire il rap-
porto esistente fra il benessere di una
popolazione e lo sviluppo economico
del paese al centro del processo di co-
struzione delle politiche di welfare. 



In altre parole, partendo dal presup-
posto che il fine ultimo dei sistemi di
welfare è di accrescere il benessere di
una popolazione, si tratta di chiarire se
esiste un legame diretto fra reddito e
benessere, ed eventualmente quale di
queste dimensioni (benessere e reddito)
deve essere posta Il legame complesso
e non sempre direttamente correlato fra
sviluppo economico e benessere è del
resto evidenziato anche da coloro che
hanno studiato il rapporto fra l’evolu-
zione della ricchezza di un paese e la
percezione del benessere dei cittadini.
Diener e Seligman (2004), studiando
l’evoluzione del rapporto fra il GPD
(prodotto interno lordo) e la soddisfa-
zione della vita negli Usa dal 1947 al
1998 (cfr. tav. 1.), hanno evidenziato
che, sopra una soglia minima di soddi-
sfazione dei bisogni primari, tanto più
cresce il reddito pro capite e tanto mi-
nore è la sua capacità di far crescere
ulteriormente la qualità della vita della
popolazione. Gli stessi autori hanno
analizzato il fenomeno in modo tra-

sversale, confrontando il rapporto fra il
GPD e la percezione del benessere in
diversi paesi. Quest’analisi ha consen-
tito loro di sostenere che il GPD è una
buona proxy del benessere di uno stato
solo per i paesi in via di sviluppo, per i
quali la soddisfazione dei bisogni pri-
mari è un fattore fondamentale nella
percezione della qualità della vita. In
linea con queste affermazioni Helliwell
(2003, p. 355) arriva a sostenere che le
persone con un alto livello di benessere
«non sono quelle che vivono nei paesi
più ricchi, ma quelle che vivono dove
le istituzioni politiche e sociali sono ef-
ficaci, dove la fiducia reciproca è alta,
e la corruzione è bassa».

Le possibili interpretazioni di questa
relazione sono riconducibili essenzial-
mente a due aspetti, quali:
– la disponibilità delle risorse econo-

miche incide pesantemente sul be-
nessere della popolazione nei casi in
cui le condizioni di vita sono preca-
rie e la popolazione deve fare i conti
quotidianamente con la soglia della
sopravvivenza, o con la difficoltà di
far fronte ai bisogni primari. Supera-
ta questa soglia aumenta la rilevanza
di altri fattori e bisogni che non tro-
vano risposta nella disponibilità di
risorse economiche;

– la percezione del benessere è una
costruzione sociale basata sul con-
fronto fra le aspettative e le reali
condizioni di vita. Le aspettative si
costruiscono sulla base della storia
personale, ma anche del confronto
con i modelli culturali dominanti e
con le condizioni di vita delle perso-
ne con le quali si entra in relazione.
Bauman (2007), nella sua analisi
sull’evoluzione della società post
moderna usa il concetto di “homo
consumens”, evidenziando come la
necessità di essere riconosciuti come
consumatori è un elemento dell’iden-
tità delle persone. Tutto questo fa sì
che le aspettative crescano ad una
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Tav. 1 - Prodotto interno lordo e media della
soddisfazione della vita dal 1947 al 1998 

Prodotto interno lordo
Soddisfazione nella vita 

Fonte: Tratto da: Diener, Seligman, 2004



velocità maggiore rispetto all’au-
mento delle risorse disponibili. Que-
st’aspetto è ancora più rilevante in
un contesto di economie globalizza-
te, nel quale la velocità della comu-
nicazione, la frequenza degli scambi
fra culture lontane e la ricerca di
nuovi mercati aumenta la velocità di

crescita delle aspettative al di là del
reale sviluppo delle economie locali.
Le società post moderne sono, quin-

di, caratterizzate da questa discre-pan-
za fra aspettative e capacità di soddi-
sfare bisogni crescenti. 

Questa considerazione rende ancora
più complesso il rapporto fra politiche
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Tav. 2 - Esempi di domande stimolate dall’approccio economico e da quello del benessere

Dimensioni del benessere Approccio economico Approccio del benessere

Società L’attività di governo come Lo sviluppo economico
può stimolare lo sviluppo come può influenzare
economico? La banca il benessere?
centrale come può L’attività di governo
influenzare la disoccupazione come può influenzare
e l’inflazione? lo sviluppo del benessere?

Reddito Come le diseguaglianze di Le diseguaglianze di reddito
reddito e l’ammontare delle influenzano il benessere?
tasse influenzano lo sviluppo
economico?

Lavoro I salari come influenzano Cosa rende il lavoro
la produttività? soddisfacente e coinvolgente? 
Quali sono le cause della I lavoratori soddisfatti sono 
disoccupazione? più produttivi?

Salute fisica La malattia quanto riduce Gli individui che dichiarano 
la produttività? Quali costi un benessere più alto sono più 
monetari e quali benefici sani di quelli che dichiarano
producono i diversi trattamenti livelli di benessere più bassi?
alle malattie? In che modo la malattia

influenza la felicità?

Disagio mentale Il disagio mentale come In che misura il disagio
influenza la produttività? mentale produce miseria?
Quali costi produce alla Le terapie possono
società il disagio mentale? aumentare il benessere

delle persone che soffrono di 
disagio mentale?

Relazioni sociali Come le relazioni di una Perché le persone sposate
persona influenzano la sua sono mediamente più felici 
partecipazione al mercato delle presone non sposate?
del lavoro? Come sono La mobilità geografica
distribuite le risorse come influenza il benessere?
all’interno della famiglia? 

Fonte: Tratto da: Diener, Seligman, 2004



economiche e welfare. Porre il benes-
sere (inteso come percezione soggetti-
va della soddisfazione della propria
condizione) al centro delle politiche
pubbliche e alla base degli indicatori di
confronto delle società, costituisce una
forte innovazione, e richiede di ripen-
sare alle finalità e agli obiettivi del si-
stema di welfare, non più come “ripa-
ratore” delle disegua-glianze prodotte
dal mercato, ma come produttore di
miglioramenti nella qualità della vita.
Del resto lo sviluppo del benessere
consente di liberare risorse utili allo
sviluppo locale (anche economico). La
letteratura, (Diener, Seligman, 2004)
segnala che:
– il benessere della popolazione facili-

ta lo sviluppo della partecipazione e
l’affermarsi di una governance de-
mocratica;

– le persone felici guadagnano di più
di quelle infelici;

– i lavoratori felici e soddisfatti sono
cittadini meglio organizzati dei la-
voratori infelici;

– le organizzazioni con livelli alti di
soddisfazione dei lavoratori hanno
anche clienti più soddisfatti;

– la soddisfazione nel lavoro è corre-
lata con la produttività e la redditi-
vità;

– livelli alti di benessere sono preditti-
vi della longevità;

– le persone che presentano livelli
bassi di benessere evidenziano un
sistema immunitario compromesso e
una conseguente maggiore probabi-
lità di ammalarsi;

– gli individui felici presentano una
minor incidenza di psico-patologie;

– livelli alti di benessere sono correla-
ti con una maggiore probabilità di
avere una vita coniugale felice e du-
ratura, ma sono anche associati con
un numero maggiore di amici e di
supporti sociali.
Tutti questi elementi sono fattori

che influenzano la creazione di senso e

la costruzione di un’identità collettiva,
riducono l’effetto “paralizzante” del ri-
schio e consentono di liberare le risor-
se emotive che permettono l’assun-zio-
ne di responsabilità e lo sviluppo dei
comportamenti solidaristici. In altre pa-
role questi aspetti consentono l’avvio
di un circolo virtuoso che rafforza la
comunità e la sua capacità di affrontare
il rischio. 

1.3. Sviluppo, economia e benessere:
il contributo delle politiche di
welfare 

Le considerazioni fatte nel paragrafo
precedente consentono di porre al cen-
tro delle politiche di welfare la creazio-
ne delle condizioni che favoriscono lo
sviluppo del benessere della popolazio-
ne. Questa precisa-zione evidenzia la
complessità delle relazioni che si stabi-
liscono nel processo di ricerca del be-
nessere. Un primo tipo di relazioni ri-
guarda l’influenza delle politiche di
welfare sullo sviluppo dei sistemi eco-
nomici locali. Da questo punto di vista
è possibile individuare due diversi tipi
di dinamiche, quali:
– dinamiche che contribuiscono in

modo diretto allo sviluppo economi-
co. In questo senso vanno letti gli
effetti sull’occupazione. Poche sono
le ricerche che hanno valutato l’im-
patto diretto sui sistemi economici
locali prodotti dall’occupazione nel
comparto dei servizi socio-sanitari,
ma è facile rilevare che, per esem-
pio, le aziende sanitarie costituisco-
no spesso una delle realtà economi-
che locali con il maggior numero di
addetti;

– dinamiche che contribuiscono in
modo indiretto, creando le condizio-
ni che facilitano e sostengono lo svi-
luppo locale. La letteratura ha intro-
dotto il concetto di “determinati so-
ciali dello sviluppo”. Questo concet-

note 293



to rappresenta (e contiene) i diversi
fattori esterni al sistema economico,
che contribuiscono a creare le “con-
dizioni sociali” utili allo sviluppo
locale. I “determinanti sociali” pro-
ducono due tipi di effetti: incidono
direttamente sullo sviluppo del be-
nessere, contribuendo a rafforzare
l’identità, l’autostima, il sistema re-
lazione, e in definitiva la percezione
della propria condizione di vita;
contribuiscono allo sviluppo econo-
mico locale, che a sua volta influen-
za il benessere dei cittadini. 
Una rassegna della letteratura con-

sente di evidenziare tre “determinanti,
quali: la salute, il capitale sociale, le
capabilities. 

Per quanto riguarda la salute, per
esempio, Suhrcke (Suhurcke, Soute Ar-
ce, Tsolova, Mortensen, 2006), nel loro
lavoro sul contributo degli investimenti
in salute allo sviluppo economico nei
paesi europei, sostiene che le persone
sane sono: 
– più produttive nel lavoro e hanno li-

velli di reddito più elevati;

– più presenti nel luogo di lavoro, fan-
no meno assenze e vanno in pensio-
ne più tardi;

– più propense ad investire nella for-
mazione e questo contribuisce a mi-
gliorare la loro produttività;

– più attente a risparmiare e a investi-
re per la propria vecchiaia, e questo
rende disponibili risorse per gli in-
vestimenti direttamente rivolti allo
sviluppo economico. 
Il rapporto fra “capability” e svilup-

po locale è evidenziato dai lavori di
Senn (1994, 2005) che vedono nello
sviluppo delle capability una strategia
fondamentale per perseguire l’equità e
la libertà delle persone, ma anche (se
non soprattutto) un modo per liberare
le potenzialità del capitale umano di un
determinato territorio. Il contributo del-
le politiche di welfare alla “liberazio-
ne” delle potenzialità dei singoli indi-
vidui può essere colto in due diverse
direzioni, quali:
– lo sviluppo delle conoscenze e delle

competenze degli individui che tro-
vano difficoltà di collocazione (o ri-
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collocazione) nel mercato del lavo-
ro. In questo senso vanno lette an-
che le politiche di “work-fare” pro-
poste dal libro verde del governo;

– la rimozione delle condizioni che
ostacolano l’entrata nel mercato del
lavoro. Si pensi, per esempio, al
problema del doppio lavoro (occu-
pazione nel mercato e lavoro di cu-
ra) delle donne e delle politiche che
supportano questa situazione. 
Più complesso e articolato risulta il

contributo che il “capitale sociale” può
portare alle dinamiche dello sviluppo
economico locale. Il concetto di capita-
le sociale ha avuto grande successo,
tanto da essere utilizzato in diverse di-
scipline nonostante presenti alcune dif-
ficoltà definitorie. Visti gli obiettivi di
quest’articolo, non s’intende qui entra-
re nel merito delle diverse prospettive
dalle quali è stato analizzato il capitale
sociale, ma ci si limiterà ad analizzare
il dibattito sulla capacità del capitale
sociale di contribuire allo sviluppo lo-
cale. Da questo punto di vista risulta
utile tenere presente che un’analisi tra-
sversale alle diverse definizioni presen-
ti in letteratura consente di sostenere
che il concetto è costruito su due assi,
uno legato agli aspetti strutturali delle
relazioni fra gli attori, e l’altro relativo
alle dinamiche cognitive che si svilup-
pano all’interno delle stesse. È interes-
sante notare come la letteratura segnali
impatti positivi sullo sviluppo econo-
mico prodotti sia dalle dimensioni
strutturali sia da quelle cognitive. In
particolare, i meccanismi su cui con-
centrare l’attenzione riguardano:
– dal punto di vista delle dinamiche

strutturali giova ricordare che la pre-
senza di canali relazioni facilita lo
scambio informativo e la trasmissio-
ne delle conoscenze. Burt, nei suoi
lavori sui “buchi strutturali” (Burt,
2001) sofferma l’attenzione sull’im-
portanza delle relazioni “bridging”
che connettono diversi sistemi di re-

te. In particolare, sono le posizioni
ai bordi della rete che, costruendo
un ponte con altri reticoli sociali, fa-
cilitano lo scambio d’informazioni
non ridondanti e consentono lo svi-
luppo dell’innovazione;

– dal punto di vista degli aspetti co-
gnitivi è interessante riprendere altri
due elementi che si ritrovano nelle
definizioni di capitale sociale e che
sono in grado di produrre effetti si-
gnificativi sulla dimensione econo-
mica dello sviluppo. Tali aspetti ri-
guardano prevalentemente i processi
di costruzione (e consolidamento)
della fiducia, e le dinamiche di con-
ferma e interiorizzazione delle nor-
me sociali. Whiteley (2000) sostie-
ne, riprendendo il concetto di capita-
le sociale usato da Putnam (2004) e
Fukuyama (1996), che ci sono di-
versi meccanismi attraverso i quali i
valori civili influenzano le perfor-
mance socio-economiche. In parti-
colare la “fiducia generalizzata”
all’interno di un determinato conte-
sto territoriale consente di “ridurre i
costi delle transazioni nel mercato”.
A supporto delle sue affermazioni,
Whiteley (2000) ha studiato la rela-
zione fra fiducia e prodotto interno
lordo, evidenziando l’esistenza di
una relazione diretta fra il prodotto
lordo pro-capite e la percentuale di
cittadini che dichiarano di fidarsi
degli altri (vedi tav. 4). 
Per Putnam (2004) la fiducia, il ri-

spetto delle norme sociali e la rete fan-
no crescere l’efficienza delle società
perché facilitano lo sviluppo del coor-
dinamento. Anche i lavori di Coleman
(2005), pur utilizzando una struttura
concettuale parzialmente diversa, riba-
discono la rilevanza del capitale sociale
nello sviluppo delle dinamiche econo-
miche. Coleman scompone il concetto
di capitale sociale in tre parti distinte,
quali: le obbligazioni e le aspettative di
reciprocità, i canali e gli scambi infor-
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mativi, e le norme sociali. Nella sua ana-
lisi la fiducia generalizzata gioca un ruo-
lo centrale nel “dare garanzie sul valore
delle obbligazioni”. Tale garanzia incen-
tiva i comportamenti solidaristici, ridu-
cendo, così la tensione verso l’orienta-
mento self-interest. Questo processo por-
ta alcuni autori a parlare di we-rationa-
lity (Sacco, Zamagni, 2002), costruita a
partire da un sistema di preferenze con-
diviso dal gruppo degli attori sociali. 

Rileggendo trasversalmente il dibatti-
to sul ruolo del capitale sociale nello svi-
luppo locale, è possibile affermare che:
– accresce la propensione al rischio,

perché riduce la diffusione dei com-
portamenti opportunistici; 

– rafforza la motivazione e l’assunzio-
ne di responsabilità, aspetti che con-
sentono di sostenere le decisioni in-
novative e l’assunzione del rischio;

– costruisce e consente di applicare le
“regole di condotta sociale”, anche
rafforzando il controllo sociale
informale;

– riduce i costi di transazione;
– facilita la disseminazione delle co-

noscenze e dell’innovazione;
– produce benefici per gli individui ed

il loro contesto;
– attiva e orienta risorse verso beni

pubblici;
– aiuta a tenere la persona al centro.

In sintesi, è possibile affermare che
è necessario ripensare alle politiche di
welfare come un fattore intrinsecamente
legato alle politiche di sviluppo locale,
non come processo di risposta (ripara-
toria) alle dinamiche distorsive del mer-
cato, ma come fattore fondamentale del-
lo sviluppo, capace di liberare risorse e
di dare senso e capacità decisionale
agli attori, e di consolidare il capitale
sociale necessario per sostenere la go-
vernance dei sistemi complessi.

2. Dalla standardizzazione alla per-
sonalizzazione

I sistemi di welfare che si sono an-
dati consolidandosi nella cosiddetta età
dell’oro sono stati fortemente caratte-
rizzati dall’ispirazione weberiana della
parità di trattamento, e dalla cultura or-
ganizzativa di derivazione fordista cen-
trata sulla standardizzazione dei pro-
dotti e dei processi produttivi. Questo
“clima culturale”, per altro, era coeren-
te con la logica dei modelli di welfare
centrati sull’idea del “male breadwin-
ners”, e su di una relativa omogeneità
dei percorsi di vita. Ma il passaggio al-
la post modernità mette in crisi questa
(apparente) coerenza. Si assiste, infatti,
ad una diversificazione dei percorsi di
vita delle persone, dei rischi che devo-
no affrontare e dalle risorse che sono
in grado di attivare. Questa discrepanza
richiede che i processi di ridefinizione
dei sistemi di welfare, rinuncino alla ri-
cerca dell’omogeneità e della standar-
dizzazione degli interventi, per orienta-
re le politiche verso la personalizzazio-
ne. In questa prospettiva è importante
ripensare a: 
– il concetto di cicli di vita, per cer-

carne altri più adatti a descrivere i (e
non il) percorsi di vita delle singole
persone;

– l’evoluzione e la diversificazione
dei rischi.
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2.1. Dai cicli ai corsi di vita

La letteratura e la politica socio-sa-
nitaria hanno utilizzato direttamente il
concetto di “cicli di vita” per interpre-
tare e gestire i servizi socio-sanitari.
Alla base di questa concettualizzazione
sta l’idea che ogni persona, nella sua
vita, segue un percorso segnato da al-
cuni eventi che finiscono per determi-
narne la condizione sociale. Tali eventi
si manifestano esclusi-vamente (o qua-
si) all’interno di una determinata fascia
d’età. È a partire da questa convinzione
che si è cominciato a parlare di “fasce
d’età” e di “cicli di vita”. L’uso del
concetto “cicli di vita” consente di rap-
presentare la vita delle persone scom-
ponendola in alcune fasi che si ripro-
ducono in modo standardizzato e gene-
ralizzato. Ogni età della vita è caratte-
rizzata da comportamenti ed esperienze
che definiscono il contesto esistenziale
entro cui si costruiscono le storie indi-
viduali e si ridefiniscono le identità.
Queste fasi sono definite dall’età e, co-
me l’età, non prevedono la possibilità
che si ripresentino le stesse condizioni
nel corso della vita. In altre parole, il
passaggio da una fase di vita ad un’al-
tra comporta un cambiamento dello
scenario, ciò che ha caratterizzato la
fase precedente non si ripresenterà nel-
la fase successiva.

Il concetto di cicli di vita è stato uti-
lizzato per spiegare innumerevoli feno-
meni sociali. Si pensi, per esempio,
agli studi sulla povertà che hanno spes-
so utilizzato questo concetto per defini-
re la condizione economica delle sin-
gole persone. Già all’inizio del secolo
scorso Rowntree (1902), nel suo “A
study of Town Life” descriveva cinque
periodi nella vita di un individuo, capa-
ci di rappresentare e spiegare le loro
condizioni economiche. È il periodo
che segue la rivoluzione industriale e
accompagna l’affermarsi della grande
fabbrica, e la ricchezza di una persona

è messa direttamente in relazione al
rapporto con il mercato del lavoro. In
particolare Rowntree sostiene che la
povertà dipende dal numero di persone
del nucleo che sono forza lavoro e pro-
ducono reddito, o meglio al rapporto
fra il numero di membri del nucleo che
producono risorse economiche, e il nu-
mero di membri del nucleo che consu-
mano risorse. In questa prospettiva le
fasi della vita e l’età si associano a due
fattori paralleli, vale a dire: l’entrata e
l’uscita dal mercato del lavoro; e la co-
struzione e il dissolvimento del nucleo
di convivenza. La condizione degli an-
ziani, per esempio, é caratterizzata dal-
la povertà perché si tratta di persone
esterne al mercato del lavoro. In questo
caso i cicli di vita rappresentano fasi
diverse e “lineari”, nelle quali il rap-
porto con il mercato del lavoro e la co-
struzione e il dissolvimento della fami-
glia di convivenza determinano il ciclo
di vita della persona. Queste brevi con-
siderazioni evidenziano un secondo
segmento del sistema sociale che è sta-
to studiato utilizzando il concetto di ci-
clo di vita, vale a dire la famiglia. Que-
sto approccio assume che gli individui
si muovono su stadi prevedibili (e pre-
definibili) caratterizzati da ruoli e com-
portamenti diversi. Wells e Gubar
(1966) quarant’anni fa hanno proposto
di classificare il ciclo di vita della fa-
miglia utilizzando le seguenti fasi: 
– costituzione di una nuova coppia;
– famiglia con figli in età prescolare; 
– famiglia con figli in età scolare;
– famiglia con adolescenti e giovani

adulti; 
– riduzione della famiglia e uscita dei

figli;
– invecchiamento e presenza di geni-

tori pensionati.
Il processo immaginato da Wells e

Gubar si presenta come costante e non
prevede mai il ritorno a una fase prece-
dente. Le critiche, fatte già verso la fi-
ne degli anni ottanta, partivano dal co-
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statare come queste situazioni rappre-
sentavano la realtà della classe media
americana degli anni cinquanta e ses-
santa, ma non consentivano (e consen-
tono) di spiegare la complessità e in-
stabilità della famiglia attuale. Questo
tipo d’impostazione è stato, per altro,
rafforzato dalla tendenza delle burocra-
zie a trovare regole certe e di facile ap-
plicazione. Il sistema dei servizi di
welfare tende, infatti, a burocratizzare
il concetto di “ciclo di vita” trovando
una serie di regole generali di classifi-
cazione dell’appartenenza dell’indivi-
duo a una fase di vita, e riconducendo i
suoi bisogni alle caratteristiche di quel-
la fase. Si tratta del classico processo
di standardizzazione dei comportamen-
ti che caratterizza ogni apparato buro-
cratico formale.

I processi di trasformazione del no-
stro sistema sociale evidenziano oramai
la difficoltà di utilizzare queste catego-
rie logiche, e richiedono una revisione
dei concetti utilizzati. In questo senso
la letteratura ci segnala l’opportunità di
prendere in considerazione altri concet-
ti, come “corsi di vita” o “spirali di vi-
ta”. Vale la pena qui ricordare il con-
cetto di “corsi di vita” che sostituisce
una visione lineare della vita con una
visione più complessa, per la quale i
cambiamenti sociali che caratterizzano
la vita delle persone sono da ricercarsi
negli eventi e nelle esperienze che gli
individui incontrano nel loro percorso
d’invecchiamento. Tali eventi possono
ripresentarsi, e ricostruire le condizioni
entro le quali si sono già realizzate le
esperienze personali. Gli studi sulle di-
namiche famigliari, per esempio, hanno
introdotto il concetto di corsi di vita
evidenziando che la famiglia può cam-
biare in relazione ad un elevato nume-
ro di eventi esterni che ne costituisco-
no l’ambiente (fattori demografici, sto-
rici e culturali). Dewilde (2003), nella
sua rassegna della letteratura che si è
occupata della necessità di “de-istitu-

zionalizzare” il concetto di ciclo di vi-
ta, evidenzia alcune dinamiche sociali
che contrastano con il tentativo di con-
siderare i comportamenti individuali in
modo standardizzato. In particolare
l’autrice segnala alcuni processi socia-
li, quali:
– la professionalizzazione dell’occu-

pazione. Lo sviluppo occupazionale
nel campo delle professioni ha
rinforzato il legame fra formazione
e lavoro, e questo comporta la ri-
chiesta di una maggiore formazione
per entrare nel mercato del lavoro,
ritardando e spesso rendendo ciclico
il rapporto fra formazione-occupa-
zione-formazione. In altre parole,
l’entrata nel mercato del lavoro non
coincide con la fine della fase for-
mativa;

– il mercato del lavoro è caratterizzato
da “traiettorie” meno stabili. Questo
rende più variabile il rapporto fra i
percorsi personali, la costituzione di
condizioni di stabilità entro cui pro-
gettare la propria vita e consolidare i
legami relazionali personali. Ma
rende meno definito (e definitivo)
anche il momento di uscita dal mer-
cato del lavoro;

– il cambiamento del modello di produ-
zione della società post-industriale.
Questo cambiamento ha evidenziato
alcuni elementi di particolare instabi-
lità. Si pensi, per esempio, al ciclo
breve che hanno le tecnologie e le co-
noscenze e la loro rapida obsolescen-
za, o alla velocità con cui nascono
nuove professioni che non presentano
uno status ben definito e una chiara e
prevedibile potenzialità di reddito;

– le dinamiche famigliari. Giova qui
ricordare l’aumento dei divorzi e
delle separazioni, lo sviluppo delle
convivenze e delle famiglie rico-
struite con figli nati da coppie diver-
se da quelle che definiscono la con-
vivenza. Va anche ricordato che
l’instabilità del mercato del lavoro e
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delle coppie finisce per rendere
sempre più frequente il caso di figli
che escono dalla famiglia e vi fanno
ritorno perché hanno incontrato fal-
limenti sul fronte del sistema rela-
zionale costruito o sul fronte del la-
voro sperimentato. Rilevante è an-

che il caso delle “famiglie sandwi-
ch” nelle quali una copia di adulti
convive con i figli e riaccoglie in
casa i genitori che non sono più in
grado di vivere da soli. 
Combrinck-Graham (1985), introdu-

cendo il concetto di “spirali di vita”,
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Tav. 5 - Le diverse prospettive dei modelli di ricerca sulle dinamiche di evoluzione della
famiglia (elaborato da McGregor, Bateman Eleison, 2003)

Ciclo di vita,
€velopment 

Spirali della vita,
Life spiral,
evolution

Transizione
della vita,
Life transition

Corsi di vita, Life
course, transition
and evolution

Sfere
di influenza,
Spheres
of influence 

– interpreta i cambiamenti delle persone come “attraversamento” del-
le fasi della vita, previste e prevedibili a prescindere dal contesto

– assume che gli individui si muovono tra fase (previste) della vita
imparando ad espletarne i compiti richiesti

– la società si aspetta che i cambiamenti di fase comportino l’assun-
zione di nuovi ruoli e che le persone sviluppino comportamenti
coerenti con la nuova situazione della vita

– consente di cogliere il contesto intergenerazionale nelle condizioni
di vita individuali 

– interpreta le oscillazioni fra il grado di vicinanza e la lontananza
fra i membri delle famiglie che si scompongono, ricostruiscono e
riuniscono nuovamente nei passaggi da una generazione all’altra

– la definizione dei valori, le decisioni e i modelli di relazioni di una
generazione avranno effetti nelle generazioni successive

– considera gli elementi non pianificati o gli eventi critici che acca-
dono in relazione alle situazioni della vita

– assume che la situazione occupazionale, lo “stato civile”, la situa-
zione abitativa (ecc.) hanno profonde implicazioni per la gestione
delle risorse

– non ci sono assunzioni normative attese in relazioni ai cambiamenti
nei ruoli

– analizza le differenze nei corsi di vita delle singole persone in rela-
zione ai cambiamenti ed alla complessità dei contesti (sociali, fami-
gliari, storici) in cui si svolge la vita 

– punta l’attenzione particolare sulle coorti di popolazione e sui cam-
biamenti

– assume che i corsi di vita cambiano come risultato dei cambiamenti
che avvengono negli ambienti che influenzano la vita e dei cambia-
menti che interessano i singoli individui

Assume che ci sono otto sfere d’influenza che determinano la vita de-
gli individui. Quale situazione di vita interessa la persona. A quale ge-
nerazione si appartiene dipende da elementi propri della storia (cosmo
la biosfera), dal sistema sociale di appartenenza (dalla comunità, dalla
famiglia) e da aspetti individuali non conoscibili



rafforza la necessità di considerare i
cambiamenti nella situazione degli in-
dividui come il prodotto delle interrela-
zioni e interdipendenze nelle catene
che connettono la vita della persona
con gli eventi del contesto. Questi
eventi costituiscono lo stimolo esterno
che richiede agli individui di definire
una propria strategia. Le differenze nei
corsi di vita di ogni persona sono, in-
fatti, il risultato:
– dei cambiamenti incontrati;
– della complessità del contesto nel

quale si svolge la vita; 
– delle strategie adottate per fronteg-

giare lo stimolo esterno.
Queste diverse dinamiche comporta-

no la necessità di considerare la vita
come un processo di tipo multidimen-
sionale, nel quale la fase della vita è
data dall’intreccio di processi non più
lineari e non più paralleli. Questi autori
sostengono che: il «life corse è un con-
cetto multidimensionale, un amalgama
di molte ed interdipendenti traiettorie
delle differenti sfere istituzionali della
società. Queste traiettorie sono determi-
nate da una sequenza di eventi e cam-
biamenti di stato che sono più o meno
improvvisi» (Combrinck-Graham,
1985). In questa prospettiva il cambia-
mento è definito come socialmente de-
terminato fra due posizioni in un parti-
colare ambito della vita. Tali eventi
non sono più legati in modo determini-
stico con l’età, ma riguardano il pas-
saggio combinato a uno “stage” diver-
so della vita. Questi eventi e cambia-
menti producono effetti diversi nella
vita delle persone in funzione:
– della natura degli eventi o cambia-

menti;
– delle risorse che l’individuo ha a di-

sposizione (non solo economiche);
– dell’estensione del sistema di rela-

zioni dell’individuo e della sua rete
sociale;

– della preparazione dell’individuo a
far fronte al cambiamento;

– della definizione della situazione da
parte dell’individuo;

– delle strategie adattive che possono
essere messe in campo dall’individuo;

– della disponibilità delle alternative. 
Questi elementi chiariscono la com-

plessità e non standardizzabilità dei
processi che accompagnano i corsi del-
la vita. I cambiamenti nelle situazioni
della vita sono il risultato di un proces-
so di mutamento che avviene ai diversi
livelli del sistema sociale (approccio
dinamico, ecologico e multidimensio-
nale), in relazione a dinamiche:
– economiche e politiche del livello

macro;
– interne alla comunità di appartenen-

za (mercato del lavoro, sistemi rela-
zionali, ecc.);

– interne alle coorti di appartenenza
(con riferimento ai valori e alle cre-
denze che ne caratterizzano l’appar-
tenenza);

– di confronto intergenerazionale (na-
turali e patologici) all’interno della
famiglia;

– di ridefinizione del sé e dell’identità.
In altre parole i cambiamenti nella

vita sono riconducibili alle interdipen-
denze fra gli accadimenti personali e le
dinamiche del contesto sociale nel qua-
le la persona è inserita. 

2.2. Flessibilità ed evoluzione dei rischi 

Gli attuali sistemi di welfare nasco-
no nella modernità, in un contesto suf-
ficientemente stabile (rispetto alla si-
tuazione attuale), nel quale i rischi si
concentravano nelle fasi iniziali e finali
del ciclo di vita. Il rischio principale,
sul quale era pensato il sistema di pro-
tezione sociale, era quello della povertà
(oltre alla salute), e all’impossibilità di
produrre un reddito per sé e per la pro-
pria famiglia. Tale rischio riguardava,
appunto, il periodo prima dell’entrata
nel mercato del lavoro e la fase termi-
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nale della vita, nella quale le persone
anziane venivano espulse dal mercato
del lavoro. La vita lavorativa era stabi-
le per circa quarant’anni e in quel pe-
riodo il rischio era legato agli eventi
straordinari (malattia, incidente, ecc.)
che potevano mettere in crisi la capa-
cità di produzione del reddito. Ma la
“liquidità” della società post-moderna
ha messo in crisi la struttura dei rischi
sui quali si è costruito il sistema di
welfare moderno. La fine della stabilità
del ciclo di vita si accompagna ad una
diffusione dei rischi lungo tutto il per-
corso dell’esistenza di una persona, e
alla necessità di confrontarsi con pro-
cessi instabili e in continua evoluzione.
Taylor-Gooby (2004) suggerisce quat-
tro processi che risultano particolar-
mente importanti nella definizione dei
nuovi rischi sociali. Tali processi ri-
guardano:
– il forte aumento delle donne che

hanno accesso al mercato del lavoro,
a fronte di una riduzione dell’occu-
pazione maschile. Le criticità di
questo fenomeno sono riconducibili
particolarmente alle donne con un
basso livello di professionalità e che
fanno difficoltà a conciliare gli im-
pegni del lavoro (retribuito) con il
lavoro di cura che ricade prevalente-
mente su di loro. Si sviluppa qui un
circolo vizioso perché il lavoro di
cura della famiglia (e quindi della
donna) è particolarmente pesante
nelle famiglie a basso reddito e con
un basso capitale sociale famigliare.
In questi casi le famiglie non sono
in grado di acquistare (dove non esi-
stono interventi pubblici o di rete)
nel mercato aiuti (badanti, baby-sit-
ter, asili nido, ecc.) a supporto nei
momenti di criticità. Questa incapa-
cità di far fronte alle emergenze ren-
de precario il rapporto con il merca-
to del lavoro e riduce il reddito di-
sponibile, alimentando così il circo-
lo vizioso;

– il forte aumento della popolazione
anziana (Bertin, 2009) impatta pe-
santemente sia sul sistema dei servi-
zi socio-sanitari, sia sul sistema pen-
sionistico. Anche questo processo
sociale finisce per acuire il lavoro di
cura che grava prevalentemente sul-
la donna;

– i cambiamenti nel mercato del lavo-
ro. La velocità dello sviluppo tecno-
logico e la globalizzazione della
concorrenza tendono a ridurre la do-
manda di occupazione manuale e a
rendere obsolete le competenze ne-
cessarie per restare nel mercato.
Questo processo rende l’occupazio-
ne più instabile e legata all’anda-
mento del mercato;

– la riduzione della presenza dei servi-
zi pubblici a favore del privato ri-
schia di ridurre la protezione ai ri-
schi sui quali lo stato aveva già co-
struito un sistema di risposta. Que-
sto risulta particolarmente pericolo-
so per i servizi sui quali non esiste
una possibile risposta dal privato o
dalle reti di solidarietà.
A questi va sicuramente aggiunto il

processo d’instabilità che caratterizza
l’evoluzione delle famiglie. Le dinami-
che famigliari, come evidenziato in
precedenza, non sono più rappresenta-
bili attraverso il concetto di “ciclo di
vita della famiglia”, ma presentano un
processo a “spirale” o “per corsi di vi-
ta”, nel quale i fenomeni che ne segna-
no i cambiamenti (la costruzione, i fi-
gli, la loro uscita, la dissoluzione) si
possono presentare più volte nella vita
di una persona, costruendo legami di-
versi che, quantomeno, richiedono un
approfondimento dei possibili effetti
sulle relazioni di solidarietà. Ma il pas-
saggio alla post-modernità e la globa-
lizzazione dei processi produttivi han-
no innescato alcuni fenomeni rilevanti
sulla struttura stessa dei sistemi sociali
nei paesi occidentali, e in particolare
sulla vita delle nostre città. I processi
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di trasformazione sociale in atto, le di-
namiche della globalizzazione e i rapi-
di cambiamenti tecnologici prodotti
dalla “società di internet” stanno crean-
do effetti significativi sulla struttura
delle città. Baumann (2007, p. 61), ri-
prendendo un lavoro di Ghaham e
Marvin (2001), sostiene che: «in quasi
tutte le città del mondo si stanno crean-
do spazi e zone che si collegano esclu-
sivamente ad altre zone privilegiate sia
all’interno della città sia a livello inter-
nazionale e globale. Nello stesso tempo,
però, aumenta l’isolamento di queste
zone dalle aree fisicamente vicine ma
economicamente distanti e separate».

La letteratura che si è occupata di
mettere a fuoco i cambiamenti sociali
nell’organizzazione della città ha evi-
denziato come la dicotomia centro-pe-
riferia stia perdendo la sua capacità
esplicativa. Una lettura dei processi di
trasformazione, orientata da queste os-
servazioni, evidenzia come le zone ur-
banisticamente più degradate presenti-
no un’offerta abitativa a minor costo e
attraggano popolazione in condizione
economica più disagiata. I bassi fitti fi-
niscono per costituire un disincentivo
agli investimenti immobiliari in queste
zone, rafforzando così i processi di
omogeneizzazione dei gruppi sociali
che vi s’insediano. Sempre Baumann
segnala che questo processo di polariz-
zazione vede la nascita di micro aree
nelle quali va ad abitare la popolazione
“benestante” che si trova in situazione
di collegamento, anche virtuale, con gli
altri soggetti appartenenti allo stesso
mondo valoriale e relazionale, e altre
micro zone ove si vanno concentrando
i soggetti esclusi da questo sistema,
che non hanno le risorse per partecipa-
re al gioco della globalizzazione. 

Secondo Castells (1999, p. 228), il
risultato di questo processo è che «lo
spazio delle classi alte si espande a li-
vello globale grazie ad un’ampia rete
di scambi, comunicazioni ed esperien-

ze. All’estremo opposto, reti frammen-
tate e locali, spesso a base etnica, si
aggrappano all’identità per difendere
non solo i loro interessi, ma in fin dei
conti la loro stessa esistenza». La per-
dita del significato di centro e periferia
e le relative dinamiche di esclusione
sociale contribuiscono alla crisi dei
processi di costruzione dell’identità. Le
zone degradate finiscono, infatti, per
attrarre la popolazione caratterizzata da
diverse forme di malessere sociale. Po-
vertà, immigrazione e irregolarità fini-
scono per essere confuse e costituisco-
no ciò da cui ci si deve diversificare e
difendere. La città si trasforma, anche
urbanisticamente, cercando di isolare le
zone nelle quali si concentrano i pro-
cessi di esclusione sociale. Come se-
gnalato da Castells, un fattore che acui-
sce questo processo di diversificazione
è sicuramente costituito dai processi
migratori in atto. Il processo di costru-
zione dell’identità avviene certamente
anche ricercando i fattori e gli aspetti
culturali sui quali riconoscere la pro-
pria storia. L’identità è un meccanismo
d’integrazione sociale, ma costituisce
anche, e contemporaneamente, un fat-
tore di diversificazione e di esclusione
sociale. Le culture diverse sono spesso
vissute come minacce, come aspetti dai
quali difendersi, e le comunità che pre-
sentano identità simili tendono ad at-
trarsi e a diversificarsi (anche geografi-
camente) dalle culture ritenute diverse
e percepite come minacciose dell’ordi-
ne sociale. Chi si trova in una condi-
zione di benessere finisce per vivere
come deviante e minaccioso sia chi è
portatore di culture diverse, sia chi vi-
ve di espedienti e di micro-criminalità,
sia chi vive in condizione di povertà.
La letteratura che ha studiato le dina-
miche fra benessere e malessere nelle
società dei consumi evidenzia che la
povertà è vista, spesso, come una “col-
pa personale”, un rifiuto alle regole
della società dei consumi e non come
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un effetto perverso dell’esclusione dai
processi di distribuzione della ricchez-
za. Tra l’altro, i poveri non immigrati
si trovano in condizioni di maggiori
criticità perché finiscono per convivere
con culture nelle quali non si ricono-
scono. Rischiano di sentirsi esclusi sia
dalla società del benessere, sia dagli al-
tri gruppi sociali esclusi, che rafforza-
no la loro identità basandola sulla co-
mune etnia e cultura di appartenenza.
Questi processi finiscono per costruire
dei circoli viziosi che rafforzano i mec-
canismi di esclusione sociale. Si crea-
no, infatti, dei mondi vitali costituiti da
soggetti poveri di risorse economiche,
di relazioni e di capitale sociale, di ca-
pacità di utilizzare gli strumenti cono-
scitivi e informativi. Queste condizioni
di esclusione finiscono per incentivare
il consolidamento d’identità basate sul-
la negazione delle regole sociali, per
sviluppare comportamenti illegali e di
microcriminalità. 

La letteratura e le ricerche che han-
no studiato i processi di trasformazione
delle città hanno sicuramente eviden-
ziato la presenza di questi processi di
trasformazione ed hanno rafforzato la
necessità di studiare tali cambiamenti
per definire delle politiche sociali capa-
ci di rompere questi “circoli viziosi”.
Tali trasformazioni non possono essere
considerate solo come un problema,
pur fondamentale, di sicurezza dei cit-
tadini, ma devono essere riviste per
consentire il consolidamento di proces-
si di costruzione d’identità e di legitti-
mazione delle “norme sociali”, di
rafforzamento dei processi d’inclusione
e di costruzione delle condizioni che
consentono ai cittadini di mettere a
frutto le proprie potenzialità. 

Queste considerazioni inducono a
sostenere che una risposta standardiz-
zata ai bisogni sociali e ai rischi che la
persona incontra nella sua vita finisce
per non essere in grado di produrre ef-
fetti significativi nel processo persona-

le di costruzione del benessere e per
costituire, probabilmente, uno spreco
di risorse. Inoltre, il passaggio alla so-
cietà post-moderna si accompagna con
dinamiche sociali instabili che rischia-
no di aumentare le diseguaglianze e di
ridurre la coesione sociale. Questa si-
tuazione attiva un circolo vizioso che
aumenta i rischi e riduce e risorse
(economiche e relazionali) a disposi-
zione delle persone per fronteggiare le
criticità incontrate nel percorso di vita.

3. Verso quale logica di governance

Un altro dei temi che il “libro ver-
de” richiama è quello della ridefinizio-
ne dei processi di governance, concetto
molto presente nel dibattito, ma che
necessita di alcune precisazioni. In par-
ticolare la sua capacità di governare la
complessità dei processi di trasforma-
zione dei sistemi di welfare passa per:
i) una chiarificazione della natura stes-
sa del concetto di governance; ii) una
rivisitazione dei meccanismi della re-
golazione; iii) una ridefinizione delle
“tecnologie della regolazione” che ri-
schiano di trasformarsi in meri adempi-
menti burocratici e formali.

3.1. Governance: come integrare ge-
rarchia, mercato e rete 

La letteratura presenta definizioni
del concetto di governance non com-
pletamente coincidenti, evidenziando
come si tratti di un concetto in forte
evoluzione. I contributi più interessan-
ti, da questo punto di vista, sono ricon-
ducibili ai lavori di Bevir, Rhodes
(2001) e Stoker (1998), che hanno for-
mulato una prima definizione del con-
cetto verso la metà degli anni novanta,
e poi (particolarmente con Rhodes),
l’hanno rivisitato a dieci anni di distan-
za. La necessità di considerare un nuo-
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vo concetto nel governo delle politiche
di welfare nasce dalla constatazione
della complessità delle politiche pub-
bliche, e dalle difficoltà palesate dai
tradizionali meccanismi di regolazione
(mercato-concorenza, burocrazia-gerar-
chia). La complessità dei sistemi è ca-
ratterizzata dalla presenza di attori di-
versi, che agiscono in modo autonomo
ma interdipendente per la produzione
del risultato finale. Il sistema è andato
assumendo forti livelli di differenzia-
zione che hanno attivato una domanda
d’integrazione, non più perseguibile at-
traverso processi gerarchici basati sulla
divisione verticale del lavoro. Di fatto
questi aspetti hanno contribuito a rende-
re inefficaci le dinamiche del mercato,
basate sulla concorrenza più che sulla
complementarietà e l’integrazione, e le
dinamiche della burocrazia, basate sulla
gerarchia e la coercizione più che sulla
collaborazione e la condivisione. 

Il processo di trasformazione dei si-
stemi di welfare è sicuramente interes-
sato da una ridefinizione delle respon-
sabilità degli attori sociali rispetto alla
qualità della vita della popolazione.
Nei modelli di welfare state è lo stato
che assume la responsabilità del benes-
sere dei cittadini. Al contrario, nei si-
stemi di welfare centrati sul mercato è
il cittadino (e le sue reti famigliari) che
si deve far carico di affrontare i rischi
insiti nello sviluppo della propria esi-
stenza. Infine la sussidiarietà e il wel-
fare societario che evidenzia la neces-
sità di una condivisione delle respon-
sabilità. Spetta al cittadino e alla sua
famiglia in primis farsi carico di far
fronte ai rischi sociali, alle reti civili e
alla solidarietà sociale quando la fami-
glia non è in grado di far fronte alle
criticità incontrate e, in modo residua-
le, allo stato. In altre parole, la strada
del welfare societario supera la con-
trapposizione fra stato e mercato e ri-
cerca un equilibrio fra i diversi attori.
L’altro elemento che caratterizza il

processo di trasformazione in atto ri-
guarda il ruolo svolto dai singoli attori
sociali nel processo di erogazione e di
regolazione dei servizi. Da questo pun-
to di vista, l’elemento più dibattuto, e
sul quale la letteratura presenta ipotesi
diverse, riguarda la titolarità della fun-
zione e dei processi di regolazione del
sistema. Il fulcro del dibattito è stato,
per molto tempo, ricondotto alla dico-
tomia mercato-stato, il primo centrato
sui meccanismi della concorrenza, e il
secondo centrato sui processi gerar-
chici. 

La ricerca sui processi di trasforma-
zione ha evidenziato che, nelle esperien-
ze concrete, queste forme di regolazione
non sono necessariamente alternative.
Tale situazione è riconducibile a:
– il mercato non è alternativo allo sta-

to, lo stato è chiamato a sostenere e
regolare il mercato;

– la società non è alternativa allo stato
ma lo contiene;

– i cambiamenti non hanno comporta-
to il passaggio da un sistema ad un
altro. Lo sviluppo dei sistemi a rete
non ha significato la fine dei proces-
si gerarchici. Ogni sistema tende a
permanere, si trasforma ma mantie-
ne i suoi “riti”, le sue procedure e le
sue relazioni. 
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Anche Rhodes, nella sua revisione
del concetto, riprendendo alcune ricer-
che sui processi di implementazione
della governance, sostiene che i sistemi
di regolazione pre-esistenti sono carat-
terizzati da inerzia e tendono a perma-
nere. La governance non si è dimostra-
ta un processo di regolazione alternati-
vo che si è sostituito alla gerarchia o al
mercato. Concorrenza, gerarchia e rete
non sono necessariamente processi al-
ternativi di regolazione, ma nelle prati-
che di governo si sovrappongono. Da
queste considerazioni, l’autore arriva a
sostenere che le difficoltà di applica-
zione di questa strategia sono ricondu-
cibili proprio alle resistenze al cambia-
mento degli apparati della regolazione.
La complessità dei processi di regola-
zione è ribadita anche da Powell
(2002). Quest’autore, studiando le di-
namiche della regolazione, punta la sua
attenzione sul proliferare di attori e
processi di controllo e richiama l’atten-
zione sui rischi insiti in quella che de-
finisca “la società dei controlli”. In
particolare giova ricordare che la rego-
lazione dei sistemi di welfare è in-
fluenzata dalle decisioni, e dalle norme
prodotte dalla comunità europea, dallo
stato, dalle regioni, dagli enti locali ter-
ritoriali, ma anche dagli organismi di
rappresentanza degli attori sociali e da-
gli organismi chiamati a svolgere fun-
zioni di controllo. Esiste, poi, un se-
condo “asse” della regolazione e ri-
guarda i processi di reinterpretazione
delle norme e di sviluppo della cultura
(e degli strumenti) che guida la gestio-
ne dei processi organizzativi degli atto-
ri e delle loro reti sociali. Queste consi-
derazioni confermano che i processi di
governance si articolano su diversi li-
velli e vedono l’interazione di diversi
attori sociali. In questa logica la gover-
nance non deve essere considerata co-
me un sistema di regolazione, ma come
un modo per trovare un equilibrio fra i
diversi meccanismi che orientano la re-

golazione degli attori presenti nei siste-
mi di welfare, orientando i processi ge-
rarchici, le dinamiche della concorren-
za, e la ricerca della condivisione e
dello scambio sociale verso le finalità
generali del sistema. Partendo da que-
ste considerazioni, Bevir e Rhodes
(2003) evidenziano alcuni elementi ri-
spetto ai quali ripensare ai processi
della governance:
– la complessità del sistema, caratte-

rizzato dalla presenza di attori diver-
si e autonomi, che non hanno lega-
mi di dipendenza e che scelgono li-
beramente di appartenere al sistema;

– l’intensità e continuità delle relazio-
ni fra gli attori; 

– la natura delle relazioni. Nei loro
processi interattivi stabiliscono
scambi tesi a migliorare la loro ca-
pacità di perseguire le proprie fina-
lità. Ogni attore decide di appartene-
re al sistema perché si riconosce
(identità) nei valori e negli obiettivi
strategici perseguiti, ma anche per-
ché l’appartenenza gli consente di
effettuare dei processi di scambio di
risorse materiali, relazionali e sim-
boliche, che gli permettono di rea-
lizzare un miglior equilibrio delle ri-
sorse utilizzate per perseguire i pro-
pri obiettivi strategici e per contri-
buire a perseguire quelli della rete;

– i processi di negoziazione, attraver-
so i quali gli attori definiscono le fi-
nalità condivise e da porre alla base
del funzionamento del sistema;

– i “giochi interattivi”, che consentono
di definire le regole condivise di ap-
partenenza al sistema e le regole di
governo dell’interazione sociale;

– il ruolo dello stato, non più da con-
siderarsi come unico decisore nei
processi di governo delle politiche
pubbliche, ma come uno degli attori
che svolgono (secondo gli orienta-
menti prevalenti ma non unanimi del
dibattito) una funzione di regia e d’in-
dirizzo degli altri attori del sistema; 
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– l’articolazione dei processi di rego-
lazione, che si sviluppa su diversi li-
velli (governance multilivello) e
coinvolgere diversi attori (governan-
ce multi attore).

3.2. Ripensare ai processi e ai mecca-
nismi della regolazione

Il passaggio dal welfare state al wel-
fare mix è stato caratterizzato dalla di-
versificazione degli attori che erogano
servizi e prestazioni ai cittadini. Questa
situazione ha posto il problema dell’in-
dividuazione di alcuni istituti normativi
capaci di accompagnare questo proces-
so di trasformazione. In questa prospet-
tiva le norme nazionali e regionali, ma
anche il dibattito scientifico, hanno ri-
lanciato l’urgenza e la rilevanza dello
sviluppo di sistemi di “accountability”.
Ma anche in questo caso si tratta di un
concetto che ha trovato declinazioni di-
verse e che richiede alcune precisazio-
ni. Analizzando un dizionario di lingua
inglese si può facilmente costatare che
una persona si può definire “accounta-
ble” quando è «responsabile per le pro-
prie decisioni e azioni, pronto a spie-
garle a chi lo richiede». Il termine evo-
ca, quindi due aspetti: l’assunzione di
responsabilità; e la disponibilità a ren-
dere evidente il risultato delle proprie
azioni in riferimento alle responsabilità
assunte. Questo concetto è meglio rap-
presentato da Hodge e Coghill (2007,
p. 680) secondo i quali l’«accountabi-
lity è un complesso insieme di relazio-
ni fra individui e istituzioni. I parteci-
panti scambiano informazioni e giudizi
influenzati da valori, norme etiche,
competenze e abilità individuali». La
complessità è dovuta ai contesti nei
quali si viene a esercitare la responsa-
bilità, e al sistema di attori entro il qua-
le si gioca il processo. In altre parole,
un sistema gerarchico presenta relazio-
ni fra gli attori che portano ad assegna-

re al (e attribuiti dai singoli attori) con-
cetto di responsabilità connotazioni di-
verse da quelle assunte in un sistema a
rete. Per esempio, l’esercizio dell’auto-
rità e i processi gerarchici finiscono
per inibire la costruzione di un clima
imperniato sulla rispondenza fiduciaria,
caratteristica questa indispensabile per
il buon funzionamento di un sistema a
rete. Queste considerazioni ci portano a
precisare che la struttura dei meccani-
smi della regolazione (che chiameremo
anche tecnologie della regolazione) de-
ve essere coerente con le caratteristiche
del sistema di welfare. Questa conside-
razione è sicuramente scontata, ma nel-
la pratica dei servizi cozza contro un
sistema di regole, costruito in un siste-
ma di welfare state, che tende a resiste-
re e permanere anche in presenza dei
processi di trasformazione in atto. Co-
me ogni sistema, è costituito da proces-
si, da ruoli, da posizioni sociali e da
una cultura che tendono a permanere
anche quando vengono meno i motivi
che ne hanno provocato la costruzione.
Quest’affermazione ci risulta evidente
confrontando i meccanismi di regola-
zione che caratterizzano il nostro siste-
ma di welfare con la “piramide dei
processi di regolazione” proposta da
Hodge e Coghill (2007). Secondo que-
sti autori il fattore base su cui costruire
la regolazione dei sistemi a rete deve
essere la diffusione di un sistema etico
e di norme sociali condivise fra gli at-
tori. Ancora una volta si rafforzano
l’importanza e la centralità del concetto
di capitale sociale. Un secondo livello
dei processi di regolazione viene defi-
nito di tipo soft perché centrato sulla
“self regulation” (Bartle, Vass, 2007),
vale a dire sullo sviluppo del controllo
esercitato fra i pari. Esempi di processi
di auto regolazione sono dati dalla co-
struzione delle norme di buona pratica,
con le quali i membri di una categoria
professionale si mettono assieme per
definire cosa deve essere considerato
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come positivo e cosa deve essere evita-
to. I gruppi di pari definiscono così le
norme sociali alle quali si devono atte-
nere gli appartenenti al gruppo e le
sanzioni che aiutano a sviluppare il ri-
spetto delle norme. Anche le sanzioni,
in questo caso, hanno più il valore del
riconoscimento, della conferma
dell’identità e dell’appartenenza, che
della repressione dei comportamenti
devianti. In questo senso sono focaliz-
zati sulla diffusione delle norme,
sull’evidenziazione del mancato rispet-
to più che sulla punizione. 

I processi di controllo esterno costi-
tuiscono l’insieme dei meccanismi
“hard” della regolazione. Questo livel-
lo si concretizza attraverso la costitu-
zione di agenzie riconosciute (possibil-
mente di terza parte) dal sistema come
strumenti di verifica della coerenza e
della bontà dei processi di regolazione
realizzati a livello dei controlli “soft”.
In questo senso la regolazione, propria
di questo terzo livello della piramide,
trova significato solo in coerenza con i
livelli precedentemente analizzati.
All’ultimo livello della piramide è col-
locato il quadro normativo e il ricorso
alla giustizia. Per essere coerente con i
processi di regolazione questo livello
deve essere residuale e attivato solo nei
casi in cui necessiti un intervento di

autorità per derimere controversie e per
confermare le interpretazioni. Questa
proposta di regolazione del sistema si
basa sull’integrazione fra i diversi li-
velli della piramide, nessuno di loro ri-
sulta, infatti, da solo in grado di svilup-
pare la governance di un sistema com-
plesso.

Centrarsi sui processi di auto regola-
zione (norme sociali, controllo diffuso
e processi di auto definizione delle
norme) consente di costruire un clima
di “rispondenza fiduciaria” e attivare
interazioni basate sullo “scambio gene-
ralizzato”. Questi due processi consoli-
dano il capitale sociale della rete
rafforzando così le norme sociali e la
fiducia nei comportamenti solidaristici
fondamentali per consentire lo sviluppo
di processi di governance. Ma quale si-
stema di regolazione si sta consolidan-
do ed evolvendo in Italia? Si basa sulla
logica della piramide presentata? Quale
peso è assegnato ai diversi processi di
regolazione? La risposta a queste do-
mande è sicuramente complessa e, de-
ve tener conto delle diversità presenti
nelle singole regioni. È comunque pos-
sibile ipotizzare che i sistemi di regola-
zione sono centrati sugli aspetti norma-
tivi e su un impianto burocratico con-
solidato che tende a resistere ai proces-
si di trasformazione. In altre parole ab-
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biamo a che fare con una “piramide ro-
vesciata”, basata su un debole sistema
di condivisione delle norme sociali,
centrata sulla costruzione di sistemi di
controllo esterno che poco ha valoriz-
zato i tentativi di costruire sistemi di
auto-regolazione. Il ricorso alla dimen-
sione normativa e alla giustizia rischia
di diventare il processo prevalente e
non l’eccezione. 

Questa situazione rischia di trasfor-
mare i meccanismi della regolazione in
processi di adempimento burocratico,
svuotandoli così della capacità di go-
verno della complessità. La rottura del-
la continuità fra regolazione e governo
richiede un ricorso all’esercizio
dell’autorità formale (enfasi sulle nor-
me e sul controllo esterno). La lettera-
tura ha, per altro, segnalato che il ri-
corso all’autorità formale (come nor-
malità e non come eccezione) mina la
costruzione della “rispondenza fiducia-
ria” e favorisce i comportamenti oppor-
tunistici. In questo contesto la regola-
zione di un sistema complesso richiede
un grosso sforzo per riportare la pira-
mide dei meccanismi della regolazione
nel “verso” coerente con la natura del

sistema che deve essere regolato. Per
far questo è importante riuscire a:
– ridurre la rilevanza dei processi gerar-

chici, sostenendo l’autorità formale
con la legittimazione degli attori;

– incentivare comportamenti solidari-
stici e contrastare (anche in modo
sanzionatorio) i comportamenti op-
portunistici;

– sviluppare il coinvolgimento degli
attori, la negoziazione e la condivi-
sione delle finalità;

– incentivare i processi di condivisio-
ne delle norme sociali, non come
semplice processo di socializzazione
ma come prodotto di un processo di
creazione di senso.
A questo proposito Bovaird e

Loeffler (2007) suggeriscono alcuni
criteri di giudizio per la valutazione
della bontà dei processi di governan-
ce. Secondo questi autori è fonda-
mentale:
– attivare un processo di decision

making democratico;
– coinvolgere la popolazione e gli

stakeholder;
– costruire processi trasparenti;
– consolidare processi di accountabi-
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lity (responsabilizzazione e rendi-
contazione);

– sviluppare l’inclusione sociale e
l’equità (di opportunità, uso, costo e
accesso) per i gruppi svantaggiati;

– trattare i cittadini in modo corretto e
onesto;

– valorizzare l’iniziativa, la buona vo-
lontà e capacità di lavoro in partner-
ship;

– sviluppare la capacità di competere
in un ambiente globale;

– rispettare il ruolo della legge;
– rispettare i diritti degli altri;
– rispettare le diversità.

3.3. Adempimento burocratico o pro-
cessi di governo: la valutazione 

Il libro verde afferma che: «la co-
struzione del nuovo welfare deve avva-
lersi di un costante monitoraggio e di
un approccio per obiettivi, in modo da
consentire ai decisori e ai loro interlo-
cutori sociali di misurare continuamen-
te l’avvicinamento ai risultati attesi,
l’effettiva utilità delle politiche adotta-
te, l’opportunità di correzioni nel caso
di scostamenti, il confronto con i siste-
mi dei paesi concorrenti» (Ministero
del Lavoro, della Salute e delle politi-
che Sociali, 2008, p. 13). In questo
modo viene ribadita, pur senza nomi-
narla, la rilevanza e la centralità della
valutazione. Anche in questo caso,
però, è opportuno fare alcune precisa-
zioni per fare della valutazione un pro-
cesso capace di supportare la gestione
e il governo del sistema di welfare.
Campbell e McClintock (2002, p. 4),
analizzando le pratiche valutative, han-
no rilevato che tali pratiche si sono di-
battute sulla necessità di combinare
due diverse esigenze, riconducibili:
– alle caratteristiche del dibattito me-

todologico interno agli addetti ai la-
vori che si occupano di valutazione,
preoccupati dalla ricerca dell’affida-

bilità e del rispetto delle regole del
metodo scientifico; 

– alla necessità di rispettare la cultura
interna delle organizzazioni, dei
tempi e delle dinamiche dei processi
decisionali. 
Gli stessi autori costatano che la ri-

cerca attivata dall’esterno, come rendi-
contazione formale, ha prodotto scarsi
risultati concreti. Essi sostengono, in-
fatti, che «quando la valutazione è usa-
ta solamente per “rating, classification,
sorting”, le organizzazioni sono moti-
vate solo a dimostrare agli altri la loro
idoneità alla qualità». Del resto le po-
che ricerche (Hernandez, Visher, 2001)
che hanno studiato l’impatto prodotto
dalle pratiche valutative nei processi
gestionali e nella qualità della vita de-
gli utenti, evidenziano un quadro criti-
co, caratterizzato da alcune difficoltà,
quali:
– una confusione sulle modalità di de-

finizione delle informazioni da rite-
nere più importanti (core) nello svi-
luppo dei processi decisionali delle
aziende non profit;

– una tendenza a confidare nelle misu-
re di output del programma, piutto-
sto che sulle misure di risultato sul
cliente;

– una carenza di misure sulla qualità e
sull’efficacia dei programmi;

– una carenza di processi automatici o
manuali che consentono di generare
report manageriali utili allo staff.
Si assiste, quindi, a una crescente

domanda (interna ed esterna) di valuta-
zione, alla quale viene data una rispo-
sta che, spesso, vede la valutazione co-
me un’ulteriore attività, o meglio pro-
cedura adempitiva, da aggiungere ai
normali processi di gestione dell’orga-
nizzazione. L’innescarsi di queste dina-
miche delegittima la richiesta di infor-
mazioni e genera frustrazione in quanti
sono chiamati a produrre informazioni,
e non ne ricevono un ritorno. Nelle or-
ganizzazioni aperte e basate sulla pro-
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duzione di fiducia (Pelligra, 2002)
l’informazione è una risorsa da scam-
biare e la sua qualità dipende dal van-
taggio percepito dagli attori. Lo svilup-
po di asimmetrie informative e la non
reciprocità dei processi finiscono per
costruire condizioni non collaborative
fra gli attori del sistema. Questi fattori
richiedono una forte riflessione sulle
caratteristiche che devono assumere le
pratiche valutative per superare le ten-
denze all’autoreferenzialità o all’estra-
neità ai processi organizzativi. In altre
parole è necessario ridefinire dei pro-
cessi di valutazione capaci di coniuga-
re e integrare il rispetto delle regole
metodologiche della ricerca sociale,
con le dinamiche e la natura delle or-
ganizzazioni che operano in questo set-
tore, i loro processi organizzativi e de-
cisionali (Bertin, 2007).

La prospettiva di avvicinare le dina-
miche dello sviluppo organizzativo con
le pratiche della valutazione, assegnan-
do ad esse il compito di supportare i
processi di apprendimento e di condi-
visione delle conoscenze, rende fonda-
mentale prestare attenzione alla comu-
nicazione dei risultati della valutazio-
ne. Questo modo di pensare alla valu-
tazione pone al centro gli attori del
processo decisionale e i loro fabbisogni
informativi. Quest’affermazione con-
sente di chiarire il concetto di comuni-
cazione dei risultati, inteso non come
mero passaggio d’informazioni, ma co-
me processo di costruzione di un lin-
guaggio e di una struttura cognitiva
che permette di scambiare le conoscen-
ze. Il rapporto con gli stakeholder e
con tutti gli attori che presidiano il
campo decisionale non riguarda esclu-
sivamente la fase conclusiva del pro-
cesso, e nemmeno può essere previsto
solo all’inizio e alla fine, ma deve ac-
compagnare e pervadere tutto il percor-
so di sviluppo delle pratiche valutative. 

La ricerca sui possibili impatti delle
pratiche valutative sui processi orga-

nizzativi ha evidenziato la presenza di
alcuni fattori che incidono pesantemen-
te sulla capacità della valutazione di
tradursi in decisioni operative. Fra i di-
versi elementi emersi da queste indagi-
ni vale la pena qui ricordare:
– la capacità di stabilire un reale ingag-

gio degli stakeholder, comprendendo
in modo chiaro le dinamiche dei de-
cisori (dei politici e degli apparati
burocratici in particolare) e superan-
do da subito le loro resistenze
sull’opportunità della valutazione.
Tali resistenze sono legate al reale ri-
schio di riduzione dei margini di au-
tonomia intrinseci all’ambiguità che
accompagna i processi decisionali;

– la cultura dell’organizzazione, e la
propensione a recepire i messaggi
della ricerca, ritenendola autorevole
e legittimata a contribuire al proces-
so decisionale;

– la legittimazione di chi fa la valuta-
zione e delle tecniche di ricerca uti-
lizzate. Da questo punto di vista è
fondamentale riuscire a costruire un
processo di validazione con gli
stakeholder e con tutti i decisori per
legittimare il disegno di valutazione
proposto e i soggetti chiamati a rea-
lizzarlo;

– il rispetto dei tempi delle decisioni,
e la produzione d’informazioni coe-
renti con le dinamiche del processo
decisionale (è inutile produrre otti-
me informazioni quando la decisio-
ne è già stata presa);

– la trasparenza e “neutralità” di chi
gestisce il processo di raccolta e
analisi delle informazioni. Una tra-
smissione selettiva delle informazio-
ni, orientata esclusivamente alla luce
degli obiettivi e delle propensioni di
chi gestisce la valutazione, finisce
per delegittimare l’intero processo;

– la vicinanza ai processi decisionali,
vale a dire la capacità di “farsi cari-
co” delle necessità conoscitive dei
decisori;
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– i codici di comunicazione adottati e la
loro capacità di entrare in relazione
con quelli utilizzati dagli stakeholder.
Queste raccomandazioni risultano

tanto più necessarie quanto più l’orga-
nizzazione affida il compito della valu-
tazione ad alcuni suoi componenti (in-
terni o esterni), e finiscono per essere
tanto meno pregnanti quanto minore è
la distanza fra chi è chiamato a gestire
il processo di valutazione e chi è chia-
mato ad utilizzare il prodotto delle pra-
tiche valutative come motore dei com-
portamenti organizzativi. 

Queste considerazioni evidenziano
che la trasformazione del sistema di
welfare manifesta incoerenze con la
natura e le caratteristiche dei processi
di regolazione. La diversificazione e
articolazione del sistema ne ha reso
evidente l’aumento della complessità e
la conseguente incapacità di governo
dei processi di regolazione basati sulla
gerarchia o sulla concorrenza. Il disal-
lineamento fra sistema e regolazione
richiede una rivisitazione dei processi
e delle “tecnologie della governance”.
Tale riallineamento si deve basare sul
consolidamento dei sistemi relazionali
e sul capitale sociale e sullo sviluppo
di strumenti di auto regolazione cen-
trati sulle esigenze di gestione e di go-
verno degli attori.

Conclusioni 

L’attuale fase di transizione dei mo-
delli di welfare richiede una revisione
dei principi sui quali si è basato lo svi-
luppo realizzato nell’epoca d’oro. Tale
revisione va giocata attorno al concetto
d’integrazione e personalizzazione. La
dimensione economica non può più es-
sere considerata sovra-ordinata o indi-
pendente dalle dinamiche del sistema
sociale, ma economia e società devono
essere con-fuse (Rullani, 2006). Le re-
sponsabilità sulla produzione del be-

nessere non sono di un attore sociale,
ma richiedono la condivisione fra i di-
versi soggetti che animano i sistemi di
welfare (Rodger, 2004). La governance
dei sistemi complessi deve essere in
grado di integrare le dinamiche della
concorrenza, della gerarchia, della fi-
ducia e dello scambio sociale (Rhodes,
2007). La liquidità e l’instabilità della
società post-moderna stanno cambian-
do la struttura dei rischi e i bisogni del-
le persone, diversificandoli. Una rilet-
tura trasversale delle linee di ridefini-
zione dei sistemi di welfare consente di
individuare alcune parole chiave che
possono costruire la nuova “struttura
culturale” sulla quale basare i sistemi
di welfare futuri. Possiamo immaginare
che il cambiamento porterà:
– dalla standardizzazione alla persona-

lizzazione;
– dalla segmentazione all’integrazione;
– dall’individuo alla comunità;
– dalla coercizione alla condivisione;
– dalla delega alla co-responsabilità.

Del resto questo spostamento dei
paradigmi culturali caratterizza il dibat-
tito interno a diversi paesi europei. A
titolo esemplificativo è possibile ricor-
dare che il National Economic and So-
cial Forum of Irland sostiene che lo
sviluppo del capitale sociale deve di-
ventare uno dei pilastri delle politiche
del nuovo welfare, e che per questo è
fondamentale: 
– bilanciare i processi bottom-up e

top-down;
– incentivare il rispetto reciproco e la

promozione dei diritti;
– facilitare le attività dei cittadini ba-

sate sull’aiuto reciproco e la respon-
sabilizzazione;

– supportare la costruzione di partner-
ship fra cittadini, comunità, agenzie
intermedie ed enti di governo;

– riconoscere e sostenere le attività di
volontariato;

– riconoscere e valorizzare il ruolo
delle comunità locali.
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